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LA crisi finanziaria dell’ente
municipale è più grave di quanto si
potesse immaginare. E’ questo
l’argomento del giorno ormai in
città. Ha monopolizzato le atten-
zioni non solo di amministratori,
politici e cittadini ferentinati, ma
dell’intera provincia. Una crisi co-
me più volte messo in risalto dagli
amministratori, soprattutto di op-
posizione, che affonda le sue radici
negli anni passati e sempre più
acuita con il trascorrere del tempo.
Oggi purtroppo si stanno pagando
le conseguenze di una gestione am-
ministrativa di sicuro non eccelsa
espletata anni addietro e a subirne
le conseguenze non è soltanto l’at-
tuale amministrazione civica ca-
peggiata dal sindaco Piergianni
Fiorletta, una vera patata bollente
per lui, ma l’intera cittadinanza.
Per far fronte alla difficile ( è un
eufenismo) situazione, sono state
assunte alcune decisioni certamen-
te dolorose per i cittadini come il
rialzo della tassa Tarsu (rifiuti soli-
di urbani); ha fatto tanto discutere
inoltre la decisione, d’obbligo sot-
to certo aspetti, della vendita di al-
cuni beni comunali. Insomma navi-
ga in in brutte acque la “navicella”
municipale. Oggi risultano esserci
7 miliardi circa di vecchie lire di
anticipazione di cassa. Il Comune è
fortemente indebitato, non ultimo è
il disavanzo reclamato dalla Regio-
ne Lazio. Per via di una comunica-
zione del 2 settembre 2004 l’ente
di via della Pisana diffida e costi-
tuisce in mora il Comune di Feren-
tino per la restituzione delle som-
me dovute per le forniture idriche
relative al periodo 1/11/83-
31/12/01. La Regione esige la re-
stituzione di una somma comples-
siva di euro 2.782.516,43. 

Si è tanto parlato della “vendi-
ta” delle farmacie comunali, un ar-
gomento che ha infiammato il di-
battito politico. L’ex sindaco
Francesco Gargani, amministratore
e politico navigato vicino all’am-
ministrazione Fiorletta ha spiegato
di recente: «Nessuno ha mai pen-
sato di vendere le farmacie. Nella
società tra Comune e privato l’en-
te è sempre maggioritario con il
51%. Il consiglio comunale lo ha
deciso quasi all’unanimità. In fon-
do vanno recuperati soldi, non ci
sono alternative per eliminare i de-
biti. L’amministrazione è stata co-
stretta a prendere tali provvedi-
menti per poter eliminare una
parte dei debiti accumulati negli
ultimi anni».

Come se non bastasse sono af-
fiorate gravi irregolarità finanziarie
nell’ente che hanno portato perfino
alla sospensione di qualche dipen-
dente comunale, mentre sono in
corso indagini da parte della magi-
stratura. Sta attraversando un mo-
mento non facile la città, ci augu-
riamo che essa possa quanto prima
rialzare la testa giacché nelle con-
dizioni attuali è assolutamente ago-
nizzante e ciò ci ferisce profonda-
mente. 

Questi alcuni passaggi della
relazione del sindaco Fiorletta nel
corso del consiglio comunale del 5
agosto 2004: «quanto alle recenti
vicende, ancora subiudice (in rife-
rimento alle anomalie menzionate,
n.d.d.), è nostra ferma intenzione

proseguire l’opera a salvaguardia
dell’interesse dell’ente e senza al-
cun pregiudizio, continuando a la-
vorare perché tutto si possa defini-
re nella massima trasparenza e

necessaria riservatezza. Se da una
parte è avvertibile un certo giudi-
zio negativo “generalizzato”, cre-
do ingiusto fare d’ogni erba un fa-
scio, è pur vero che le forze sane

della società civile, i partiti, il con-
siglio comunale si attivino perché
non sia ulteriormente allargato il
solco, che spesso separa i cittadini
dalle istituzioni».      

FERENTINO Città d’arte ma… “povera”
di Aldo Affinati 

Sabato 14 agosto
2004 si è svolto, nel cen-
tro storico cittadino, il

Palio in onore di San
Pietro Celestino, orga-
nizzato con il patrocinio
ed il contributo della Re-
gione Lazio, assessorato
alla cultura ed allo spet-
tacolo; la manifestazio-
ne, che ha riscosso un
grande successo, è stata
curata dalla Pro Loco in
collaborazione con
l’Amministrazione co-
munale.

Il pubblico delle

grandi occasioni si è ri-
versato lungo la passeg-
giata del “Vascello” per

assistere, prima, alla sfi-
lata del Corteo storico e,
subito dopo, alla “Gio-
stra dell’Anello”.

Sul palco delle auto-
rità il sindaco Piergianni
Fiorletta, l’europarla-
mentare on. Antonio Ta-
jani, il presidente ed il
vice presidente della Pro
Loco Luigi Sonni e Vin-
cenzo Ludovici, l’asses-
sore provinciale alla cul-
tura Roberto Di Ruscio,

il prof. Biagio Cacciola
in rappresentanza della
Regione Lazio, il tenente
dei carabinieri Domeni-
co Calabretta, gli asses-
sori comunali Maurizio
Beretta e Antonio Zacca-
ri, i consiglieri comunali
Alessandro Ciuffarella e
Giuseppe Patrizi, il co-
mandante della stazione
Carabinieri di Ferentino
maresciallo Ferrari. 

Il corteo storico è
partito da Porta Montana
con in testa la Banda
Musicale Città di Feren-
tino, seguita poi dall’al-
fiere con lo stendardo di
San Celestino, giovani in
costume hanno sfilato
con i tre trofei in argento
e le medaglie ricordo de-
stinate ai vincitori ed ai
partecipanti al torneo; il
corteo è proseguito poi
con i figuranti del Teatro
Popolare di Ferentino,
seguiti dagli sbandiera-
tori di Carpineto Roma-
no, dall’Armata Nor-
manna del Giglio nero,
compagnia d’armi di
Cassino, dalla banda
musicale di Isola del Li-
ri, dal gruppo folcloristi-
co russo di Ekaterinburg,
ospite a Ferentino, ed in-
fine hanno sfilato i dodi-

ci cavalieri ed i quattro
scudieri in rappresentan-
za delle quattro  porte
partecipanti alla “Giostra
dell’Anello”.

Secondo gli antichi
statuti medievali di Fe-
rentino, le contrade che
si contendevano il Palio
erano, Porta Portella o di
San Francesco, Porta del

Borgo o di Sant’Agata,
Porta Sanguinaria e Por-
ta Montana.

Rispetto allo scorso
anno, ogni porta ha avu-
to un cavaliere in più, 3
anziché 2.

Il giudice di gara
Tommaso Alteri di Ana-
gni, dopo le prove ed il
sorteggio, ha stabilito
l’ordine di partenza dei
cavalieri; al termine del-
la gara è risultata vinci-
trice Porta Montana con
i cavalieri Pietro Bocca-
neli, in sella a Fortunato,
Fernando Cellitti su
Mary e Simone Cecca-
relli su Cecio, che hanno
centrato 13 anelli, scu-
diero Maurizio Cellitti -
seconda classificata Por-
ta Sanguinaria con Enzo
Gobbo, Carlo Fiorletta e
Sandro Coppotelli, scu-
diero Fabio Fiorletta -
terza classificata Porta
del Borgo o di Sant’Aga-
ta con Maurizio Cecilia,
Giuseppe Fiorletta e
Giorgio Capaci, scudiero
Paolo Riggi - infine,
quarta classificata Porta
Portella o di San France-
sco con i cavalieri Am-
brogio Affinati, Luigi
D’Ascenzi e Patrizio Po-
dagrosi, scudiero Danilo

Monoscalco. La manife-
stazione si è conclusa
con l’assegnazione del
Palio e dei Trofei  in  ar-
gento alla contrada vin-
citrice, alla quale è stata
consegnata, dal prof.
Cacciola una targa ricor-
do a nome del presidente
della Regione Lazio on.
Francesco Storace.    

PORTA MONTANA SI È AGGIUDICATA L’EDIZIONE 2004

Palio di San Celestino
Grande successo di pubblico al Corteo Storico 

e per la Giostra dell’Anello 

Un nuovo riconoscimento
per il presidente della nostra Pro
Loco Luigi Sonni.

Nel corso dell’assemblea re-
gionale delle Pro Loco del Lazio,
tenutasi a Ladispoli domenica 29
agosto 2004, Luigi Sonni è stato
nominato vicepresidente regiona-
le dell’Unione Nazionale Pro Lo-
co d’Italia.  

A soli due anni di distanza
dal conferimento dell’incarico di
presidente provinciale delle Pro
Loco del frusinate, attraverso il
quale Luigi Sonni era entrato di
diritto nel consiglio direttivo del-
l’UNPLI regionale, arriva questo
nuovo importante mandato per il
presidente dell’Associazione fe-
rentinate che certamente inorgo-
glisce la città ma anche l’intera
provincia di Frosinone.  

E’ la prima volta, infatti, che
ad un ciociaro viene data la possi-
bilità di rappresentare la sua terra
ai vertici regionali in seno all’U-
nione Nazionale Pro Loco.  

E’ un traguardo che corona
una attività trentennale al servizio
della propria città, dei propri cit-
tadini, della storia e della tradizio-
ne ferentinate.

Dal 1972 Luigi Sonni presie-
de l’Associazione Pro Loco di Fe-
rentino e l’entusiasmo e la serietà
con cui ricopre questo importante

Altro importante
“incarico” 

Luigi 

Sonni
nominato 
vicepresidente 
regionale 
dell’U.N.P.L.I.

segue a pag. 2

I figuranti  del Teatro popolare

Il gruppo folkloristico russo

Giostra  dell’Anello 

Si predispone per la consegna dei premi 



La foto che ritrae il vescovo ed
i canonici del capitolo della Catte-
drale mentre incollano le reliquie
di S. Ambrogio è sicuramente una
delle più significative del XVII
Centenario del martirio di S. Am-
brogio, che si è concluso felice-
mente il 16 agosto 2004.

La chiesa di Ferentino ha ono-
rato degnamente il giovane martire
Ambrogio concludendo le manife-
stazioni centenarie con la stupenda
processione delle sue Sacre Reli-
quie per le vie della città. 

Il vescovo stesso con i canoni-
ci ha iniziato il primo turno incol-
lando l’urna con le Reliquie nel
tratto dalla Cattedrale al Mercato
Coperto. Si sono poi  avvicendati
in maniera molto sorprendente i
confratelli delle numerose Confra-
ternite, i Cavalieri del Santo Sepol-
cro ed i Vigili Urbani che l’hanno

rientrata. In complesso si sono al-
ternate oltre 200 persone. E’ stata
una processione grandiosa, lenta e
solenne, ma al tempo stesso molto
raccolta: veramente di preghiera.

E’ mancato lo scenario chias-
soso del 1 maggio, perché tutti
camminavano compresi che si ac-
compagnava in processione qual-
cosa di grande, di nobile e di sacro,
che andava riverito e pregato più
che acclamato. Si era consapevoli
che si stava vivendo un momento
straordinario, unico e irripetibile
nella storia della nostra città. 

Sembrava di assistere quasi al
raccoglimento della maestosità
della processione del Corpus Do-
mini. Facevano corona alla mac-

china con l’Urna i gonfaloni
delle tre città vescovili della
Diocesi: Frosinone, Veroli e Fe-
rentino con le relative Delega-
zioni Comunali. In Piazza Duo-
mo, al termine della
processione, in un incantevole
scenario di fiaccole accese, tenute
in alto dagli incollatori, il sindaco
dr. Piergianni Fiorletta, mentre la
banda suonava l’inno ufficiale del
centenario, ha reso un omaggio flo-
reale al santo Patrono a nome della
città di Ferentino. E l’affluenza
della nostra gente è stata tantissi-
ma, inspiegabile per il mese di ago-
sto, come altrettanto gremito è sta-
to a sera lo spettacolo in Piazza
Matteotti.

Dopo i tre giorni del Triduo di
preparazione, dal 12 al 14 agosto,
culminati con la Via Martyris, ab-
biamo avuto le tre grandi sere pre-
siedute solennemente dal vescovo
Mons. Salvatore Boccaccio: il 15
agosto in cui è stata esposta la sta-
tua di S. Ambrogio; il 16 giorno
memorabile del Centenario con la
grandiosa processione; ed il giorno
17 agosto, dedicato al canto di rin-
graziamento del Te Deum e alla re-

posizione sia delle Reliquie come
della Statua.  L’anno centenario
non è passato invano. In tutti ha la-
sciato un caro e dolce ricordo. Una
nostalgia di un avvenimento tanto
importante per la nostra città, che
nei giorni in cui si onora il patrono
S.Ambrogio riesce a ritrovare sem-
pre l’entusiasmo, la gioia e l’inco-
raggiamento per andare avanti nel-
la vita. 

d. Luigi Di Stefano  
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ruolo hanno fatto si che l’Asso-
ciazione raggiungesse un nu-
mero eccezionale di iscritti,
circa seicento, i quali annual-
mente versano nelle casse della
Pro Loco il loro volontario e
sostanzioso contributo che su-
pera la somma di diecimila eu-
ro come quote di iscrizioni;
inoltre molti emigrati continua-
no a mantenere i contatti con la
propria città di origine proprio
grazie alle iniziative dell’Asso-
ciazione, che tramite il peridico
“Frintinu me…”, edito dalla
Pro Loco dal 1977, ogni tre
mesi porta nelle case dei soci
di Ferentino, di concittadini re-
sidenti in Italia ed all’estero, le
notizie sulla città, sulle ricor-
renze, riguardo le manifesta-
zioni e le altre iniziative messe
in cantiere e svolte; questa im-
portante attività è finanziata di-
rettamente dai sostenitori che
ricevono la pubblicazione tri-
mestrale. 

Più che soddisfatto il pre-
sidente Sonni di rivestire que-
sto ulteriore riconoscimento
con cui viene premiato il suo
infaticabile operato per Feren-
tino. 

“Sono onorato – ha com-
mentato il presidente della Pro
Loco – di  poter  assolvere  a
questo importante incarico,
perché dimostra che fino  ad
oggi la nostra Associazione ha
lavorato bene, e di questo ne
sono consapevoli anche gli or-
gani regionali. Sono  contento
perché  la mia vicepresidenza
amplia le prospettive per Fe-
rentino e per il comitato pro-
vinciale delle Pro Loco”.

E con questa nomina, Fe-
rentino ha un altro nome da in-
serire nel novero dei ferentina-
ti che hanno dato e continuano
a dare lustro al suo nome. 

Cristina Iorio  

Luigi SONNI
Vicepresidente 

regionale U.N.P.L.I.

– segue da pag. 1

Si conclude solennemente 
il centenario del martirio
di Sant’Ambrogio

Il 19 luglio scorso don Radaele
Di Torrice, da tutti conosciuto come
don Lello, ci ha lasciato per andare a
ricevere il premio di una vita operosa
e fedele. A noi che siamo ancora nel
tempo e nello spazio terreno spetta il
dovere della memoria, per non di-
menticare un esempio di vita, per non
perdere il valore di una testimonian-
za, per continuare a trasmettere i semi
di scienza e sapienza che con grande
generosità don Lello ci ha elargito. 

Sono convinta che don Lello
vorrebbe essere ricordato con le me-
desime parole che l’apostolo Paolo,
sul limitare della sua vita, scrisse a Ti-
moteo: “E’ giunto il momento di scio-
gliere le vele. Ho combattuto la buo-
na battaglia, ho terminato la mia
corsa, ho conservato la fede. Ora mi
resta solo la corona di giustizia che il
Signore, giusto giudice, mi consegne-
rà in quel giorno; e non solo a me, ma
anche a tutti coloro che attendono
con amore la sua manifestazione (2
Tm 4, 6-8)”. 

S. Paolo era l’Autore preferito
da don Lello, forse perché anche lui,
come l’Apostolo, sentiva l’urgenza
della proclamazione della Parola di
Dio e della sua diffusione nel mondo.
Anche lui sentiva la vertigine delle ar-
ditezze metafisiche, ma anche lui, co-
me l’Apostolo, era convinto che più
grande di tutto era la Carità. Sprofon-
darsi nel mistero della Parola fino a
sciogliersi nella luce di Dio, perché
più dolce del miele era l’abbandono
nell’abbraccio della misericordia di-
vina: questo il fine della sua vita sa-
cerdotale spesa nello studio amoroso
della Parola di Dio, nella frequenta-
zione assidua della cultura, nella pas-
sione per la catechesi, nella pratica
della preghiera e della carità cristiana
elargita in silenzio, con discrezione e
signorilità.  Il sublime testamento
paolino è la linea che mi consente di
tracciare il mio ricordo di don Lello.
Egli mi fu maestro e parroco per oltre
trent’anni; e fu amico di tutta una vita
per la lunga consuetudine di ideali e
di affetti che condivise, prima che con
me, con i miei genitori.

“Ho com-
battuto

la buona
battaglia”

Chi non
ricorda don
Lello duran-
te le omelie
domenicali,
quando si in-
f e r v o r a v a
per la forza
delle idee
che propo-
neva ai suoi
parrocchiani
? Non si può
dimenticare
il suo impe-
gno nell’uti-
lizzare la
“ p r e d i c a ”
come uno
s t r u m e n t o
catechetico a
cadenza set-
timanale, nel

quale trovava modo di trasmettere la
sua profonda cultura, senza sfarzo re-
torico ma con passione e convinzione.
In questi appuntamenti domenicali,
dopo la dotta esegesi delle letture, ci
invitava a confrontarci con i grandi
temi dottrinali, con le questioni di teo-
logia morale, con la dottrina sociale
della Chiesa; ci invitava a leggere e
meditare i documenti che la Chiesa,
madre e maestra, pubblicava per aiu-
tare il Popolo di Dio a crescere nella
fede e nella pratica delle virtù cristia-
ne, ad essere Segno di Dio nel mondo.
Non si sbaglia se si afferma che ogni
azione di don Lello era docenza. Era
stato chiamato al servizio della Parola
e per questo si sentiva profeta, cioè,
come spiegava lui stesso rimandando
al significato etimologico della paro-
la, si sentiva investito, in virtù del suo
mandato sacerdotale,  della missione
di parlare in nome di Dio. Egli pre-
stava tutta la sua persona ad essere il
tramite attraverso il quale la Parola di
Dio arrivava a noi; e si rendeva com-
pletamente disponibile a trasmetterci
gli insegnamenti della Chiesa, testi-
mone indefettibile delle verità cristia-
ne. Don Lello era sempre “in trincea”,
era un combattente nello spirito, nella
cultura e nella parola. Non era per le
crociate né per le testimonianze pla-
teali, ma per un impegno costante,
convinto, profondo, maturo nella fe-
de. Per questo si impegnò in tutte le
lotte che richiedevano un altro coin-
volgimento intellettuale e morale: la
difesa della famiglia, della vita, l’im-
pegno per la formazione morale dei
giovani che avrebbero fatto la scelta
politica. 

Grande è stato il suo amore per i
giovani: si può dire che i giovani era-
no la sua passiona e la sua vocazione.
“Fortes in Fide” l’Azione Cattolica, la
Pro Civitate Christiana di Assisi, il
Circolo “Populorum Progressio”, Co-
munione e Liberazione, queste sono
state le tappe di un continuo e serrato
cammino di crescita a fianco dei gio-
vani, che vedevano in lui il maestro,
l’intellettuale con cui intavolare dis-
cussioni e conversazioni, sapendo che

da lui si riceveva sempre una rispo-
sta,un consiglio, una chiarificazione:
ma in lui i giovani vedevano anche il
sacerdote che si infiammava davanti
alla bellezza della fede e dei misteri
della religione cristiana. Non si met-
teva in discussione il Magistero della
Chiesa. Ai giovani parlava suscitando
l’amore per il sapere e lo spirito di ri-
cerca attiva della verità attraverso il
confronto con i Maestri e con la cul-
tura contemporanea. “Anche i nostri
tempi devono lasciare la traccia della
loro peculiarità”, sosteneva; “signifi-
ca mettersi nel solco della tradizione,
testimoniando il nostro modo di rece-
pire la Parola di Dio in qualsiasi
esperienza di cultura e di vita”. 

“Ho conservato la fede”
Don Lello era un uomo proteso

verso il futuro; “correva avanti” ani-
mato dall’ansia di leggere i segni dei
tempi. Come il Discepolo giovane,
che, alla notizia della resurrezione del
Maestro, raggiunse in un battibaleno
il sepolcro, così anche lui arrrivava
prima agli appuntamenti con le svolte
epocali; ma, come il Discepolo, si fer-
mava per aspettare l’arrivo di Pietro,
la pietra angolare scelta da Cristo per
fondarvi la sua Chiesa. Don Lello era
progressista, ma nella fedeltà alla Tra-
dizione. Piena e confidente era la sua
fedeltà al Magistero della Chiesa, per-
ché fuori della Chiesa non v’è salvez-
za. Don Lello viveva nella Chiesa,
con la Chiesa, per la Chiesa; viveva
nella fedeltà al Vicario di Cristo. Gio-
vanni XXIII, primavera della Chiesa,
Paolo VI, il papa del Concilio, intel-
lettuale finissimo, profeta e mistico,
Giovanni Paolo II, travolgente pasto-
re di popoli: questi erano i tre pontefi-
ci riferimento del suo sacerdozio. Ma
non si può dimenticare il suo rappor-
to di similitudine spirituale ed intel-
lettuale con Giuseppe Dossetti, Fratel
Carlo Carretto, don Lorenzo Milani,
don Primo Mazzolari; sacerdoti “sco-
modi” perché in un mondo secolariz-
zato erano interpreti e testimoni delle
esigenze dello Spirito. “Lo Spirito
soffia dove vuole” e bisogna acuire
una profonda sensibilità per ricono-
scere la sua voce e farsi sua cassa di
risonanza in un mondo che non vuol
sentire. E’ l’esperienza sofferta del
profeta che deve parlare pur a disca-
pito del suo tornaconto personale,
perché è fedele solo al messaggio di-
vino che deve trasmettere. Entusiasti-
co estimatore del Concilio Vaticano
II, don Lello ne conosceva approfon-
ditamente ogni documento, ma più di
tutto amava il “gioiello” della Lumen
Gentium, vademecum del cristiano
contemporaneo. Nella sua vita, nella
sua azione pastorale, nell’azione cate-
chetica, nell’azione liturgica imme-
diatamente applicò i deliberati conci-
liari; il suo non era spirito di
originalità, era testimonianza di fede
e di unità con il corpo mistico di Cri-
sto che è la Chiesa. Nella storia la
Chiesa ha mutato la disciplina, gli
aspetti esteriori per adeguarli ai tem-
pi; ma la dottrina è rimasta immutabi-
le perché è di Cristo e la Chiesa di
Roma rimane, fino alla consumazione
dei secoli, depositaria e trasmettitrice
fedele della verità che è Cristo. Que-

sta era la fede profonda e convinta di
don Lello e su questo non si discute-
va, anche quando, esteriormente, po-
tevano far discutere le sue scelte di
“togliere i santi dalla chiesa” o di rin-
novare il presbiterio o di collocare su-
gli altari antichi opere d’arte contem-
poranea o celebrare la messa “beat” o
rinnovare il sistema delle devozioni
consuetudinarie. Si cambiava la for-
ma esteriore non la sostanza delle
azioni. Così il culto alla Vergine Ma-
ria veniva presentato attraverso forme
più pure e meno infarcite di devozio-
nalismi ormai desueti, che non parla-
vano più al cuore e all’intelletto. Don
Lello invitava a pregare, a imitare
Maria, Madre di Dio e della Chiesa,
con i sentimenti e l’esperienza di vita
dell’uomo dei nostri giorni che è più
attento all’essenziale; così come es-
senziale doveva essere l’edificio di
culto entro il quale nulla doveva dis-
togliere l’attenzione dal centro vivifi-
catore della nostra fede, Cristo. L’al-
tare stesso diveniva Cristo e questo
don Lello sottolineava con forza fa-
cendo apporre sull’altare rinnovato di
S. Valentino il monogramma costanti-
niano, che molti si ostinano, ancor og-
gi, a leggere pax invece di Cristo.
Tutta la teologia sacramentale di don
Lello era impostata sulla più fedele
ortodossia cattolico-romana, ma non
per questo mancava l’apertura ecume-
nica, argomento per il quale don Lel-
lo ha dedicato le sue energie migliori.
Ha lavorato, ha pregato, ha sperato af-
finché i Cristiani divenissero un solo
Popolo sotto un solo Pastore. Uomo
di grandi aperture intellettuali era uo-
mo di dialogo con i non credenti e con
i fratelli separati, che accettava e ri-
spettava nei valori della loro umanità:
ed anche don Lello si faceva accetta-
re non solo per la sua grande cultura,
ma perché era profondamente convin-
to che si poteva trovare uno spazio
per il dialogo rispettoso, franco, aper-
to sul tema della Salvezza e dell’A-
more di Dio. 

Concludo parafrasando le parole
di San Paolo (Col 3, 3-4): “Don Lello
ora è morto e la sua vita è ormai na-
scosta con Cristo in Dio! Quando si
manifesterà Cristo, la sua vita, allora
anche don Lello sarà manifestato con
lui nella gloria”. Nel Paradiso di Dio
don Lello gode della beatitudine cele-
ste, per la quale si è preparato per tut-
ta la vita, e ci dice aspettandoci in
quell’eterno convito: “Ora mi resta
solo la corona di giustizia che il Si-
gnore, giusto giudice, mi consegnerà;
e non solo a me, ma anche a tutti co-
loro che attendono con amore la sua
manifestazione”. 

Grazie, don Lello, per il tuo sa-
cerdozio; grazie per quel grande amo-
re di Dio che ti consumava e che tu
donavi senza esibizionismi; grazie per
l’esempio che ci hai dato; grazie per
la tua cultura, che hai sempre sentito
come un servizio e non come un pri-
vilegio. Nel dolore della perdita la fe-
de ci conforta e ci aiuta ad aspettare
quel giorno di gloria in cui si manife-
sterà pienamente la luce di Dio e sa-
ranno cieli nuovi e terre nuove per
l’eternità.

Biancamaria Valeri

Ricordo

di don

Lello: 

uomo 

di fede

Il vescovo e i canonici



LXX
CHE IL PODESTÀ POSSA TENERE IN
PRIGIONE COLUI CHE È STATO ACCU-
SATO DI UN REATO FINO A QUANDO
LA CURIA NON SI SIA CAUTELATA SUL
PAGAMENTO

Similmente, stabiliamo che chiun-
que sarà stato accusato di qualche
reato, o contro … si proceda secon-
do la norma (?), e la curia dubitasse
che quel tale potesse (dare) idonee
garanzie alla curia o che sia in con-
dizione di pagare la pena del reato,
su cui si indaga contro di lui, la cu-
ria sia tenuta ad arrestarlo ed a trat-
tenerlo anche personalmente ed a
punirlo secondo la norma dello sta-
tuto, qualora il delitto sia evidente,
fino a quando non dia convenienti
garanzie alla curia, secondo la qua-
lità del delitto. E che il podestà o il
rettore e il giudice possano e debba-
no far si che tale detenuto sia posto
nel Palazzo o in carcere e che pos-
sano e debbano legarlo con catene
di ferro, se avrà commesso un grave
reato, così che per quello, anche in
mancanza di quella pecuniaria (?)
……non possa (?), sia inflitta un’i-
dentica pena corporale, secondo la
norma dello statuto. Ma che, negli
altri casi, eccessi e delitti, nessuno,
in nessun modo, sia punito o sia
mandato in carcere, ma che allo
stesso sia destinato per carcere il
Palazzo o qualche camera contigua
allo stesso Palazzo, e che, se si sarà
allontanato da questa o da questo o
da questi, oppure sarà fuggito, sia
ritenuto (colpevole) di quel delitto
per cui fosse stato detenuto, sotto
pena del doppio, da corrispondere
all’amministrazione del Comune di
Ferentino. E che contro costoro il
podestà, il rettore e il giudice possa
procedere per inchiesta e per accu-
sa. Pertanto, che il podestà, il retto-
re ed il giudice sia tenuto ad inda-
gare se il predetto, che deve essere
da lui trattenuto, vuole e può dare la
garanzia, secondo la norma degli
statuti, per il delitto, per cui si sta
procedendo contro di lui e che, se
avrà detto che egli può e vuole dare
la garanzia, non sia associato alle
carceri, per nessun caso, eccesso o
delitto, per cui possa essere pagata
una pena pecuniaria, secondo la
norma degli statuti. Anzi, al mede-
simo, che così risponde e che vuole
dare la garanzia, sia fissato dalla
stessa curia il termine di un solo
giorno, per fornire le stesse cauzio-
ni; le quali indagini, che devono es-
sere fatte dalla curia
……………………………………
……………………………………
……………………………………
se, invece, alla scadenza di detto
termine il carcerando non avrà dato
la garanzia, da allora sia incarcera-
to, secondo le norme sopra riporta-
te. Vogliamo, inoltre, che il testimo-
ne, prodotto dall’accusatore o
denunziante, per provare l’accusa o
denuncia, o ammesso dalla curia a
provare qualche atto criminale, do-
po aver deposto su quello, possa an-
darsene liberamente e senza alcun
riscatto o molestia. E che il podestà
o il rettore, al tempo dei testimoni,
non possano costringere qualche te-
stimone a dire altro, nel rendere la
sua testimonianza, tranne quello
che allo stesso testimone sembrerà
opportuno, dopo aver giurato. E che
neanche possa, per questo, sotto-
porre gli stessi testimoni alla tortu-
ra, ciò che espressamente vietiamo
che si faccia con il provvedimento
del presente (statuto). E che, se il
podestà o il rettore e il giudice
avranno contravvenuto o, comun-
que, contravvenissero alle predette

norme o a qualcuna delle predette,
essi, e ciascuno di essi, incorrano
immediatamente nella pena di cento
libbre di denari dello loro paga, da
corrispondere, senza formalità, me-
tà all’amministrazione del Comune
e, per l’altra metà, alla parte oppres-
sa, contrariamente alla predetta nor-
ma. 

LXXI
CHE I BENI MOBILI ED IMMOBILI
DEI BANDITI SIANO INVENTARIATI
NEGLI ATTI DELLA CURIA DI FEREN-
TINO

Similmente, stabiliamo che i beni,
sia immobili che mobili, confiscati
dal Comune, per i bandi e i reati de-
gli stessi (banditi?), siano inventa-
riati negli atti della curia dal notaio
dell’amministrazione comunale, af-
finché si possa stabilire che cosa e
quanto il Comune ottenga dalla
condanna e dalla confisca dei pre-
detti beni del condannato, e che il
camerario ed il notaio dell’ammini-
strazione siano tenuti a far questo,
sotto pena di dieci libbre di denari
del senato. E, se qualche cosa rice-
vuta non sarà stata inventariata, si
risarcisca,  a proprie spese, il Co-
mune o, piuttosto, colui di cui sa-
ranno stati i beni (il quale) vuole pa-
gare secondo la condanna. E che, se
i banditi e i condannati avranno vo-
luto pagare le condanne loro inflit-
te, siano restituiti ai medesimi i loro
beni confiscati dal Comune, che
fossero trovati nel tempo in cui fu
compiuto il delitto (e che) fossero
venuti in possesso della curia, e che
i beni ricevuti  e ciò che sia stato ri-
cevuto dal camerario a favore del
Comune di Ferentino, siano valuta-
ti e risarciti dal camerario dello
stesso Comune, secondo la descri-
zione e la quantità che si riscontra
(no) attraverso i libri del Camerario.
Ma che, se una parte dei beni dello
stesso fosse stata data dalla curia ai
creditori di detto bandito, mentre
durava il bando, questa non sia
messa in conto della curia, né sia
computata col pagamento della pe-
na, ma che allo stesso bandito ri-
manga integro il diritto (di agire)
contro i creditori, qualora (essi) ne
avessero qualcuno (?).

LXXII
CHE IL PODESTÀ DI FERENTINO AL
PRINCIPIO DEL SUO INCARICO FAC-
CIA BANDIRE DI NUOVO I BANDITI
Similmente, stabiliamo che il pode-
stà di Ferentino, al principio del suo
incarico, sia tenuto a far bandire,
pubblicamente, dal banditore, col
suono della tromba, nei luoghi con-
sueti, attraverso la città di Ferenti-
no, tutti e singoli coloro che sono
stati banditi o bandite per qualche
delitto, eccesso o qualche altra cau-
sa riguardante il Comune di Feren-
tino. E che il predetto bando o il
rapporto su di esso, fatto dal bandi-
tore, sia registrato negli atti dal no-
taio dei delitti, con i nomi e i co-
gnomi dei predetti banditi, sotto
pena di venticinque libbre, da
scomputare dalla sua paga. 

LXXIII
DELLA PENA DI COLORO CHE AB-
BANDONANO DI NASCOSTO IN QUAL-
CHE LUOGO IL FIGLIO O LA PROPRIA
FIGLIA O (I FIGLI) DI UN ALTRO.

Similmente, stabiliamo che, se
qualcuno o qualcuna avrà abbando-
nato di nascosto il figlio o la figlia o
il bambino di un altro in qualche
chiesa od ospedale o in qualunque

altro luogo, sia tenuto alla pena di
cento libbre. Se, invece, avrà ab-
bandonato pubblicamente detto fi-
glio o figlia o bambino in luoghi
pubblici, sia tenuto alla pena di cin-
quanta libbre, di tutte le quali so-
praddette pene metà sia corrisposta
al Comune di Ferentino  e l’altra

metà  sia corrisposta all’accusatore
o denunziante. E che, se sarà capita-
to che tale bambino muoia per il
predetto abbandono, quel tale, che
l’avrà abbandonato o fatto abban-
donare, sia punito con la pena capi-
tale. E che, ciò non ostante, la curia
possa e debba procedere con un’in-
chiesta contro i predetti (fatti),
quando non sarà risultato che ci sia
stata un’inchiesta o una denunzia.

LXXIV
CHE IL PODESTÀ DOPO LA CITAZIO-
NE PERSONALE O FATTA ALLA FAMI-
GLIA PROCEDA ALLA SENTENZA SE
(IL CITATO) NON SI SARÀ CURATO DI
PRESENTARSI

Similmente, stabiliamo che, se
qualcuno o qualcuna sarà stato cita-
to personalmente o alla casa della
sua residenza abituale e, dopo la
terza citazione, non si sarà curato di
comparire, sentito il rapporto del
messo comunale, che ha fatto la ci-
tazione, il podestà possa e debba
procedere alla sentenza di condanna
o di assoluzione, come se ci fosse
piena luce sul reato o delitto per cui
si procede contro colui che è stato

citato. 
Ma vogliamo che il predetto messo
comunale sia tenuto e debba far
sempre tale citazione davanti ad al-
meno due testimoni e che il suo rap-
porto e citazione siano sempre regi-
strati negli atti della curia,
nominando i predetti testimoni: di-
versamente, il processo sia nullo. E
che, se il podestà non avrà procedu-
to nel modo predetto, per cui (quel)
tale, contro il quale o la quale sarà
stato proceduto, debba essere assol-
to, sia tenuto alla metà della pena
con la quale doveva essere punito, o
punita, quel tale contro il quale sarà
stato istruito il processo. E che, ciò
non ostante, perché i delitti non ri-
mangano impuniti, il podestà possa
procedere di nuovo contro tale de-
litto od eccesso, osservando la pre-
detta norma, non ostante che contro
i predetti fosse stato o no avanzato
appello. Vogliamo anche che il pre-
detto citato possa sempre comparire
prima della sentenza e che, scontate
le contumacie, cioè, pagati cinque
soldi per ogni contumacia al came-
rario del Comune, sia ascoltato e si
proceda nella causa secondo le nor-
me degli statuti.
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NOTE STORICHE
a cura di Emidio Affinati

GOVERNO  POLITICO
Dalla Congregazione del

Buon Governo, fu inviato a Fe-
rentino, nell’anno 1803, quale vi-
sitatore apostolico, l’avvocato
Gio.Fortunato Zamboni. Nella
sua relazione, il visitatore scrive
dell’origine, sulla fisica situazio-
ne, territorio e coltivazione. In un
capitolo a parte, descrive del Go-
verno Politico della città. 

“Di tutte le famiglie della cit-
tà quindici se n’enumerano, che
spettano al primo ceto, ch’è di
Capi Conservatori.

Ogni sei mesi cangia il Magi-
strato, che si tira a sorte, compo-
sto dal quatronvirato, cioè uno
ch’è Capo Conservatore del pri-
mo rango l’altro del secondo, il
terzo degli Artieri, ed il quarto
della plebe. Il numero di quaranta
persone prese da altrettante pre-
scelte famiglie formano i primo
consiglio. Il Governatore è di
Breve, e spetta la scelta alla Con-
sulta, a cui dipende, e questi reg-
ge la città.

Oltre il consiglio pubblico si
aduna una congregazione partico-
lare secondo bisogni ch’esiggono
gli affari pubblici, ed è questa
composta dal Magistrato esercen-
te, dal Governtore locale, da De-
putati Ecclesiastici; dal numero
delle famiglie de’ Capi Conserva-
tori, cioè primo Ceto, e dal Segre-
tario Comunicativo. La medesi-
ma ebbe origine dalle visite
Imperiali, che fu nel principio del
secolo passato; mentre per l’a-
vanti si facevano Consigli pubbli-
ci nella piazza. Si aduna la mede-
sima ad arbitrio del Capo
Conservatore. Si tratta nelle me-
desima di varie materie spettanti a
pubblici affari, le quali crede il
Capo Conservatore di sottoporre
al consiglio, e sentimento di mol-
ti. Quindi da ciò, e da tutto il con-
siglio del sistema politico della
comunità si scorge che tutta la

giurisdizione, ed ingerenze degli
affari pubblici privativamente per
una inveterata consuetudine risie-
de nel Capo Conservatore eser-
cente la Magistratura. Esso sotto-
scrive gli ordini, ossia le bollette
de’ pagamenti, dispone degli scu-
di cinquanta lasciati in tabella al-
l’arbitrio del Magistrato, assiste
agl’istromenti, concede gli affitti,
aumenta le sicurtà, e tutt’altro
dispone, purché non sia rimesso
alla risoluzione Consiliare dalla
Sagra Congregazione del Buon
Governo, o voglia il medesimo
assoggettarsi al Consiglio. Gl’in-
dividui rimanenti del Magistrato
mai sono interpellati, ne mai sono
intesi degli affari pubblici, se al-
cun de’ medesimi non venghi dis-
cusso nel Consiglio, o nella Con-
gregazione particolare. Essi
servano per completare il numero
della Magistratura, e per fare le
comparse ben pettinati, e con i
tubboni vestiti nelle funzioni pub-
bliche, nelle quali è obbligato ad
intervenire il Magistrato. Al con-
trario il Capo Consevatore sem-
bra il rappresentante unico del
magistrato medesimo, mentre
agisce a nome dello stesso Magi-
strato e dispone di ciò, che al Ma-
gistrato è riservato. Esercita egli
il diritto di nominare alcune zitel-
le povere per ottenere le doti, che
distribuiscono alcune confraterni-
te; amministra le rendite delle
pubbliche scuole; cose tutte la-
sciate al arbitrio del Magistrato.
Una tal privativa di giurisdizione
e potere lesiva dei diritti degli al-
tri conservatori componenti la
Magistratura non può avere origi-
ne, che da un abuso, ed usurpa-
zione, il che rende il governo
troppo arbitrario e dispotico, e
forse spesse volte in pregiudizio
della Pubblica Amministrazione.
Egli è mostruoso, che il parere del
Magistrato composto di quattro

individui, sia ristretto al senti-
mento di un solo. Il Capo Conser-
vatore, ch’è collegato per paren-
tela colle famiglie tutte del suo
ceto può facilmente abusare del-
l’istesso suo potere. Dipenderà
dalla necessaria approvazione
delle EE.VV.RR. Tutto ciò, che
sarà per determinare nè decreti,
acciò venghi moderata questa fa-
coltà privativa, e possa verificar-
si, che tutto ciò che dipende dal
Magistrato, o dal medesimo deb-
be essere risoluto, derivi dal sen-
timento degl’individui, che lo
compongono. 

Se poi vi è credito a favore
della comunità, che meriti consi-
derazioni, fra quelli che furono li-
quidati nella passata visita Peluc-
chi, si è il debito della famiglia
Maruffi di Marino. 

Il Capitano Alfonso di detta
famiglia comprò due ferriere (la
cartiera) nel territorio di Ferenti-
no situate sotto la Mola della Tor-
re, una chiamata di S. Ippolito, e
l’altra di S. Pancrazio, perché
vendute da una chiesa, e luogo
pio dello stesso nome trovasi in
un antichissimo libro V delle ri-
formanze a fol. n. 31 che li loca-
tori di dette due ferriere solevano
pagare alla comunità per canone
del ius acquatico S 10 l’anno per
ciascheduna ferriera e che non
avendo il Maruffi mai pagato tal
canone, fosse disputato detto di-
ritto della comunità avanti Mons.
Dingherio giudizialmente, al qua-
le emanò una sentenza sotto il di
25 gennaio 1582, a favore della
comunità, per cui il pubblico
Consiglio della città tenuto il 7
febbraio 1586, e decreto di vinta
dei 22 febbraio 14 novembre la
confermarono. 

Abate Francesco Pelucchi
inviato dalla Sacra Congregazione,

nella visita precedente – 1791.  
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La Chiesa della 

“Madonna del Buon Consiglio”
di Ferentino, culla e casa di un progetto meraviglioso 1

di  Maria Teresa Valeri 

1. La chiesa della Madonna del
Buon Consiglio

La chiesa delle Suore Francesca-
ne missionarie del Cuore Immacolato
di Maria venne costruita in Ferentino
tra il 1851 e il 1855 su progetto del
Maestro Gregorio di Patrica; il vesco-
vo, Mons. Bernardo Tirabassi, la con-
sacrò il 26 aprile 1857, dedicandola
alla Madonna del Buon Consiglio.
Edificata per soddisfare l’esigenza di
avere un luogo degno e spazioso per
celebrare la Messa sia per le monache
che per il popolo, essa raccorda i due
edifici del Monastero: la dimora delle
claustrali, sul lato sud, e la sede del
Conservatorio femminile, dislocata a
nord a ridosso dell’Acropoli romana.
La chiesa ha la pianta a croce greca.
Sul braccio est si apre l’ingresso; i re-
stanti bracci sono chiusi da cappelle
che hanno absidi rettilinee e il pavi-
mento rialzato. La pianta ottagonale
del vano centrale della chiesa è sor-
montata da una cupola a otto vele.

La dedicazione fu certamente
determinata dalla presenza nel Mona-
stero di Santa Chiara della Carità sin
dagli anni 1841-42 di un’icona della
Madonna Madre del Buon Consiglio,
acquistata a Roma dalla badessa Aloi-
sia Castelli e dalla stessa sr. Maria
Caterina Troiani (Giuliano di Roma
1813 - Il Cairo 1887), beatificata il 14
aprile 1985 (fig. 1).

Nel Lazio sin dal XV secolo si
era diffusa la venerazione popolare
verso la Madre di Dio invocata a Ge-
nazzano con il titolo di Madonna del
Buon Consiglio. La devozione popo-
lare del popolo ferentinate nella pri-
ma metà dell’Ottocento doveva esse-

re intensa nei riguardi dell’immagine
della Madre del Buon Consiglio, poi-
ché a Frosinone una copia dell’imma-
gine, oggi venerata nella chiesa di S.
Benedetto, nel 1796 si era animata al-
la presenza dei fedeli e aveva manife-
stato segni prodigiosi per ben sei me-
si. Madre Aloisia Castelli e sr.
Caterina Troiani acquistarono l’icona
della Vergine del Buon Consiglio per
invocare protezione sul loro Mona-
stero, che in quegli anni stava suben-
do importati trasformazioni (fig. 2).

L’icona, giunta nel Mo-
nastero ferentinate, fu
subito venerata dalle
Suore, come riferisce la
stessa Beata Troiani. Il
26 aprile 1843, festa
della Madonna del
Buon Consiglio, le Mo-
nache ferentinati fecero
la Professione dei voti
secondo le nuove Costi-
tuzioni, approvate da
Roma nel Luglio 1842.
La cronaca del Mona-
stero, di cui fu redattrice
accurata sr. Maria Cate-
rina di S. Rosa da Viter-
bo (Costanza Troiani),
narra che durante i lavo-
ri di costruzione della
chiesa l’immagine della
Madonna si teneva af-
fissa alla fabbrica con
lampada sempre accesa
per impetrare la prote-
zione mariana sugli
operai e sull’edificio.
Tale protezione più vol-
te venne avvertita nello
scampato pericolo di
sciagure in occasione di
crolli durante i lavori
medesimi.

2. La decorazione pla-
stica e architettonica
dell’altare maggiore 
– La Fede

Nell’abside ovest (fig. 3), con-
trapposto all’ingresso, è situato l’alta-
re maggiore, sulla cui parete è espo-
sto il quadro della Madonna del Buon
Consiglio, incorniciato da una monu-

mentale decorazione ar-
chitettonica in finto
marmo policromo rosso
e verde di ispirazione
barocca, che ricalca il
prospetto di facciata.
Sulla sommità della so-
lenne incorniciatura ar-
chitettonica si apre una
finestra, nella cui strom-
batura è collocata l’alle-
goria della Fede, pla-
smata in stucco bianco.
La Fede, seduta su un
trono di nuvole, è perso-
nificata in una figura
femminile, che indossa
una lunga veste bianca,
cinta in vita da una fa-
scia dorata; il suo capo,
coperto dal manto bian-
co, è circondato da una
raggiera dorata. La Fede
ha il busto eretto e con
atteggiamento solenne
mostra il libro del Van-
gelo e la croce. La statua
è resa con robustezza
plastica, per sottolineare
metaforicamente la soli-
dità e la stabilità della
Fede,virtù teologale in-
dispensabile per ottene-
re la salvezza. La Fede è
infatti, la risposta del-
l’uomo alla Buona No-

vella, che Cristo introduce nella storia
attraverso il Vangelo e attraverso la
dura prova della Croce.

3. L’icona della Madonna del Buon
Consiglio e la sua venerazione nel
monastero ferentinate

L’icona della Madonna del Buon
Consiglio (fig. 3) è circondata da una
ricca decorazione di raggi dorati, a te-
stimoniare in Cristo e in Maria la fon-
te della Luce che salva il mondo. Il

dipinto rappresenta Gesù Bambino
abbracciato alla Madre: entrambi in-
dossano una tunica rossa; Gesù ha il
braccio sinistro coperto dallo stesso
manto blu di Maria. Sopra le teste au-
reolate di Gesù e Maria la mandorla
dell’iride, dipinta con i colori com-
plementari rosso e verde, è resa pro-
spetticamente come un anello che
racchiude le figure di Gesù e Maria,
indicando l’intima unione della Ver-
gine con il figlio Gesù. L’iride è sor-
montata da una nube luminosa, sim-
bolico richiamo allo Spirito Santo.
Davanti alla nube divina è sospeso il
cuore di Gesù, rappresentato con gli
attributi allusivi alla Passione: cinto
dalla corona di spine, esso reca sulla
sua sommità una fiamma ardente, da
cui si innalza una croce. 

L’icona ferentinate sottolinea in
particolare il ruolo di corredentrice

della Vergine. Maria di Nazaret, pen-
sata dal Padre sin dall’eternità per es-
sere Santuario dell’Amore trinitario e
Madre del Verbo incarnato, si unifor-
ma consapevolmente alla volontà di-
vina e condivide con il Figlio la pas-
sione per il riscatto del genere umano,
che, redento dal sangue di Cristo, vie-
ne innalzato alla gloria della figlio-
lanza divina. 

La profonda devozione di Madre
Caterina all’icona ferentinate della
Vergine Maria è documentata negli
iscritti della Beata, in particolare in
quelli da lei affidati alle sue suore pri-
ma di morire. In essi Madre Caterina,
rivolta alle sue figlie, chiede: “Prega-
te per me, perché possa fare un buon
viaggio per l’eternità con la Madon-
na del Buon Consilglio e pregatela
che vi consigli sempre bene”. 

3. L’arredo iconografico delle cap-
pelle laterali

– Il Crocifisso
Un grande Croci-

fisso di cartapesta poli-
croma (secc. XVIII-
XIX) è collocato
sull’altare di sinistra
(fig. 4). Sul corpo esa-
mine di Gesù sono evi-
denti le tracce di sangue
fuoriuscito dalle piaghe
della Passione; al centro
del suo petto una vistosa
macchia di sangue loca-
lizza il cuore, testimo-
nianza della già diffusa
devozione popolare al
Sacro Cuore di Gesù e
ricordo ai fedeli che,
nonostante l’avvenuta
morte fisica, il cuore di
Gesù continua a pulsare
sangue vivo, sorgente di
vita e di carità per il po-
polo da lui redento.

Sotto l’effige di
Cristo corre l’iscrizione
“CHRISTUM REGEM
CRUCIFIXUM VENI-
TE ADOREMUS”, che
invita i fedeli ad adorare
nel Cristo crocifisso il
Re dell’universo. 

– Il Riposo
durante la fuga in Egit-
to

Il grande quadro
raffigurante Il riposo
durante la fuga in Egit-
to (ante 1854, olio su te-
la, cm 165x310), fu di-
pinto dalla stessa beata
Caterina Troiani prima
del 1854, anno in cui la
tela venne esposta alla
preghiera delle monache
e dei fedeli (fig. 5). Nel-
la realizzazione del di-
pinto per l’altare dedica-
to a san Giuseppe
scorgiamo la prima ma-
nifestazione pubblica
della grande devozione,
che la Beata Caterina
Troiani ebbe nei riguar-
di dello sposo di Maria.

Nell’opera Madre
Caterina sottolinea l’at-
mosfera semplice e do-
mestica della scena. La
Madonna è raffigurata
in primo piano al cento
del dipinto, seduta e
scalza, mentre con soa-
ve espressione ammira
Gesù addormentato sul-
le sue ginocchia. A de-

stra del dipinto è rappresentato Giu-
seppe in piedi e scalzo, che, appog-
giato ad una roccia, medita sul miste-
ro del bambino Gesù, ricalcando
nell’espressione e nella posizione
delle mani la figura di Maria, quasi a
testimoniare la perfetta coerenza di
pensiero e di atteggiamento, che i ge-
nitori devono osservare nell’educa-
zione della prole. A sinistra della tela
è raffigurato in primo piano, vicino ai
piedi di Maria, un cesto con un bian-
co lenzuolo e l’asinello accovacciato
a terra. Un angelo, vestito di una cor-
ta tunica, regge con la mano destra la
cavezza dell’asino e, rivolto all’osser-
vatore, con il braccio sinistro alzato
gli indica una piramide raffigurata nel
paesaggio desertico dello sfondo.
Dietro la Vergine un grande pino si
erge a creare ombra e frescura ai san-
ti viandanti in sosta. Lo sviluppo ver-
ticale del tronco dell’albero e l’aper-

tura a ventaglio dei suoi rami
consentono di dare maggiore ampiez-
za allo sfondo, raffigurato come una
landa arida e priva di vegetazione. Il
pino e il copricapo di Maria, tipico
dell’abbigliamento ottocentesco fem-
minile in uso nel Lazio centrale, sono
note ambientali e di costume inserite
dalla Beata per avvicinare l’episodio
dipinto all’esperienza dei fedeli. L’e-
splicita indicazione dell’angelo, di-
retta verso l’Egitto, non sembra esse-
re casuale, perchè in Ferentino, negli
anni in cui la Beata dipingeva il qua-
dro, si parlava già della missione in
Egitto, che di lì a poco sarebbe stata
effettuata. 

Nel dipinto ferentinate l’imma-
gine della Sacra Famiglia in riposo
non vuole essere solo la tradizionale
descrizione dell’amore umano di
Giuseppe e Maria per Gesù: la Beata
lo propone come suo programma di
vita missionaria, per testimoniare che
Giuseppe e Maria uniti a Gesù simbo-
leggiano la Chiesa, che deve fuggire
dalle crudeli contraddizioni dell’egoi-
smo umano e volgere il cammino ver-
so il riscatto dei deboli, degli afflitti e
degli abbandonati.

6. L’iconografia della chiesa della
Madonna del Buon Consiglio dopo i

Fig. 1. La beata Maria Caterina (Costanza) Troiani,
fondatrice delle Suore del Cuore Immacolato di Ma-
ria (C.I.M.) Fotografia.

Fig. 2. Ferentino, Chiesa della Madonna del Buon
Consiglio, Altare  Maggiore e arredo architettonico
dell’abside.

Fig. 3. Madonna del Buon Consiglio, prima metà del
secolo XIX, olio su tela, cm 63x34. Ferentino, Chie-
sa della Madonna del Buon Consiglio.

Fig. 4. Crocifisso, secc. XVIII-XIX, cartapesta poli-
croma. Ferentino, Chiesa della Madonna del Buon
Consiglio. 
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restauri degli anni 1994-1996.

Per opera dell’artista Ennio Te-
sei è stato rinnovato l’arredo liturgico
dell’altare maggiore (tabernacolo) e
del presbiterio (altare e ambone) con
l’aggiunta di significativi simboli,
indicati dalle Suore per evidenziare
maggiormente il carisma di france-
scana missionarietà, che la Beata Ca-
terina Troiani ha trasmesso all’Istitu-
to da lei fondato. Sul prospetto ligneo
dell’ambone, infatti, un rilievo in ter-
racotta rappresenta Madre Caterina
seduta, che rivolge
l’Annuncio missionario
all’umanità intera, sim-
boleggata dalle figure
di una giovane donna,
che stringe un bimbo al
suo seno, di un giovane
uomo e di un vecchio,
che ascoltano attenti il
suo insegnamento. L’al-
tare (fig. 6) ha la mensa
di pietra, che rappresen-
ta Cristo altare, vittima
e sacerdote; infatti il
supporto della mensa è
la croce, raffigurata nel
sostegno ligneo a forma
di Tau, richiamo espli-
cito alla spiritualità
francescana. Madre Ca-
terina è scolpita in ter-
racotta con le braccia
allargate e con le palme
delle mani inchiodate
alle estensioni laterali
del braccio orizzontale
del Tau. La tensione
delle sue membra rap-
presenta la partecipa-
zione di Madre Caterina
ai dolori della Passione
del Cristo (Proposito
del 1° gennaio 1862: vi-
vere “sempre crocifissa
col mio sposo Gesù cro-
cifisso nudo, ed abban-
donato sulla Croce”). Poggiato sul-
l’antico altare parietale c’è il nuovo
tabernacolo bronzeo, che ha forma di
disco, circondato da una fascia sbal-
zata a mo’ di raggiera. Al centro del
disco l’acrostico ΙΧΘΥΣ (Gesù Cri-
sto, figlio di Dio, Salvatore) è dispo-
sto in modo da formare la sagoma di
un pesce, simbolo paleocristiano del
Cristo. Questa simbologia si ispira al
Proposito di Madre Caterina di vive-
re immersa nel mistero eucaristico:
“Mio caro Gesù voglio col vostro S.
aiuto conservare ed aumentare in me
e nelle mie azioni non solo il pensie-
ro della vostra presenza, ma stare
circondata da essa come un pesce in
mezzo all’acqua, agire, respirare in
voi e nelle vostre SSme piaghe, pro-
fittando di quella grazia che voi mi
avete fatta, contro ogni mio merito”
(1° gennaio 1870). Una rete metalli-
ca dal profilo romboidale, al cui cen-
tro appare sospeso il tabernacolo, è
richiamo alla grata claustrale. La gra-
ta, però, non ha limiti definiti, le
sbarre sono interrotte alle estremità e,
secondo la visione dell’Artista, vo-
gliono raffigurare “Il desiderio di
Madre Caterina, la sua urgenza di

lasciare le tranquille
mura della clausura…
per compiere proprio
nei luoghi più impervi
ed ostili la missione af-
fidatale dal suo sposo
celeste e ricordata nel
tabernacolo inserito
nella grata della clau-
sura…”. Gli oggetti
dell’arredo liturgico
dell’altare costituisco-
no, inoltre, efficaci rife-
rimenti al Mistero Pas-
quale, vissuto da Madre
Caterina: la fioriera in
forma di tralcio di vite e
il portalampada in for-
ma di fascio di spighe
simboleggiano le specie
eucaristiche del pane e
del vino, mentre il Cro-
cifisso, innalzato sulla
sommita del tabernaco-
lo, testimonia la passio-
ne, morte e resurrezione
del Cristo. 

Completano l’ico-
nografia moderna della
chiesa vetrate policro-
me di notevole valore
artistico. Nel moderno
linguaggio figurativo e
con colori luminosi e
vivacemente contra-
stanti l’artista Ennio Te-

sei nelle tre finestre della facciata
orientale della chiesa ha rappresenta-
to la fede, che la Beata ebbe nel Mi-
stero dell’Eucarestia e nel patrocinio
di S. Giuseppe. Il santo Custode del-
la Sacra Famiglia è raffigurato nella
finestra laterale sinistra, mentre, ingi-
nocchiato, contempla il Mistero Eu-
caristico (immagine del calice e della
sacra particola nella finestra centra-
le), che l’angelo custode gli mostra
(finestra laterale destra). Nella vetra-
ta retrostante la grata dell’antico coro

viene proposta la frase “L’affare del-
la gloria di Dio riguarda la conver-
sione di popolo oltremare, la quale fu
affidata ad essa fin dal 1835 nell’at-
to che ricevette una grazia specilias-
sima”. Nella vetrata che delimita la
bussola di ingresso Madre Caterina,
mediante la riproduzione della sua
scrittura autografa, esorta coloro che
stanno per uscire dalla chiesa ad ave-
re fede in “Maria SS. del  Buon Con-
siglio - Madre Santissima, che con
materno affetto veglia e protegge tut-
te le sue figlie e figli”. 

Sull’altare del Crocifisso una re-
liquia di Madre Caterina Troiani è
esposta alla venerazione dei fedeli,
testimonianza della presenza fisica
oltre che spirituale della Beata nel
luogo santo, dove il Buon Consiglio,
Disegno imperscrutabile della divina
Provvidenza, sin dal 1835 l’ha chia-
mata a condividere con il Cristo i se-
gni della Passione per la salvezza
dell’umanità. 

1 Estratto da: M.T. VALERI, La chiesa
della Madonna del Buon Consiglio di
Ferentino: culla e casa di un progetto
meraviglioso, Casamari (maggio) 2001.   

Fig. 5. Sr. M.C. Troiani, Il riposo durante la fuga in
Egitto, ante 1854, olio su tela. Ferentino, Chiesa del-
la Madonna del Buon Consiglio.

Fig. 6. E. Tesei, Altare, 1994-96, legno, terracotta e
mensa in pietra. Ferentino, Chiesa della Madonna
del Buon Consiglio.

CELESTINO V

“La Perdonanza 2004”
Nel pomeriggio di sabato 28 agosto si è svolta a 

L’Aquila la 710a edizione della “Perdonanza Celestiniana”
Da quando, agli inizi

degli anni ‘80, è  stata ri-
pristinata la manifestazio-
ne, la  Pro  Loco  di Fe-
rentino vi partecipa
organizzando una gita per
i soci ed i cittadini, che
sentono il legame tra la
nostra città e il Papa del
Gran rifiuto.  Durante il
viaggio in pullman per
L’Aquila, ai partecipanti
vengono lette le notizie
sulla vita dell’eremita
Pietro del Morrone. Ne
proponiamo un breve sun-
to per i lettori.

Nel 1215, nei pressi di Iser-
nia nasceva Pietro Angeleri, a
quindici anni vestì l’abito bene-
dettino presso l’abbazia di S.
Maria della Faifola, a venti ini-
ziò a condurre vita eremitica sul
monte Morrone.

Il 4 aprile del 1292 moriva
a Roma Papa Nicolò IV; il sacro
Collegio, composto da dodici
cardinali, si riunì numerose vol-
te senza, però, mai raggiungere
un accordo sul nome del nuovo
Pontefice, finché il 6 aprile del
1294, il re di Napoli Carlo II
d’Angiò passando per Sulmona,
cercò un incontro con l’eremita
del monte Morrone; conseguen-
temente a quell’incontro, ci fu
una lettera che Pietro inviò ai
cardinali dicendo loro di affret-
tarsi a nominare il nuovo Papa,
altrimenti lo sdegno divino li
avrebbe colpiti. 

Il 5 luglio del 1294, a venti-
sette mesi dalla morte del ponte-
fice Nicolò IV, i cardinali esami-
narono la lettera dell’eremita, e
trovarono concordia proprio sul
nome di Pietro del Morrone. Il
17 luglio, tre cardinali e i notai
della Sede Apostolica, si recaro-
no sul monte Morrone per con-
segnare all’eremita il Decreto
della sua elezione a Pontefice, e
per informarlo che lo attendeva-
no a Perugia. 

Pietro spedì una lettera ai
Cardinali dicendo che non era in
grado di affrontare un così lungo
viaggio nella calura estiva, e che
si sarebbe recato all’Aquila,
senza attendere risposta si mise
in viaggio insieme con Carlo, re
di Napoli, con il re d’Ungheria
Carlo Martello, figlio del re di
Napoli, con il cardinale Pietro
Colonna e numerosi prelati e uo-
mini di Chiesa, con feudatari e
personalità laiche al seguito dei
re. Il corteo giunse nel capoluo-
go abruzzese il 25 luglio, lì Pie-
tro ricevette un’altra lettera del
Sacro Collegio con la quale i
cardinali facevano notare che la
consacrazione del nuovo ponte-
fice non poteva avvenire al di
fuori dello stato della chiesa.

L’eremita pregò i cardinali
Ugo di Alvernia e Napoleone
Orsini di riferire che lui non era
in condizione di proseguire il
viaggio, e i cardinali dovettero
cedere alla volontà espressa dal
nuovo pontefice.

Così la sera del 29 agosto
dell’anno 1294, nella chiesa di
Collemaggio, Pietro venne con-
sacrato vescovo di Roma con il
nome di Celestino V, durante la
sua consacrazione, concesse ai
presenti la “Perdonanza” un’in-
dulgenza plenaria che poteva es-
sere lucrata ogni anno, nel gior-
no anniversario della sua

incoronazione.  Il papa restò a
L’Aquila fino ai primi di otto-
bre, nominò dodici cardinali,
sette francese e cinque italiani;
tra questi, due erano del suo or-
dine religioso e aquilani. 

Il 6 ottobre Celestino partì
per raggiungere Roma, ma la de-
stinazione fu un’altra, le lusin-
ghe del re Carlo lo indussero a
seguirli a Napoli dove il corteo
vi entrò trionfalmente il 5 no-
vembre.  Il papa e la Curia ro-
mana furono ospiti del re a Ca-
stelnuovo. Qui Celestino,
soffocato dal fasto, sentì nostal-
gia della vita austera ma serena
dell’eremo; avvertì inoltre che il
pontificato non era adatto al suo
spirito, e chiese al cardinale Be-
nedetto Caetani, esperto in dirit-
to canonico, se a suo giudizio il
papa poteva rinunziare al suo al-
to incarico.

Celestino, il 6 dicembre
convocò il Concistoro e ricordò
ai cardinali la sua lunga vita ere-
mitica, completamente diversa
da quella di corte, e li mise al
corrente della sua incapacità nel
governare lo Stato della Chiesa,
data anche la sua debolezza e
l’avanzata vecchiaia. Il 13 di-
cembre, riconvocato il Conci-
storo, Celestino lesse una “bol-
la” con la quale sanciva il diritto
del papa a rinunziare e dei cardi-
nali di accettare tale rinunzia. 

Il 23 dicembre, i cardinali
presenti a Napoli si chiusero in
Conclave e solo dopo tre scruti-
ni elessero papa il cardinale Be-
nedetto Caetani, nato a Anagni
nel 1235, che prese il nome di
Bonifacio VIII. Il nuovo papa
lasciò Napoli e volle essere con-
sacrato a Roma il 23 gennaio del
1295, ed invitò Pietro a raggiun-
gere Roma insieme a Angelerio
abate di Montecassino, ma Pie-
tro, convinto da alcuni suoi vec-
chi monaci, si sottrasse alla sor-
veglianza e fuggì. Bonifacio,
saputo della fuga, spedì il suo
camerlengo Teodorico di Orvie-
to sulle tracce del fuggitivo che
fu catturato nel porto di Vieste
sul Gargano e portato davanti a
Bonifacio in Anagni prima di es-
sere trasferito, nella metà di giu-
gno, nella rocca di Fumone dove
vi morì il 19 maggio del 1296.

Informato del decesso, papa
Bonifacio spedì a Fumone un
cardinale per le esequie di Pie-
tro. Dalla rocca le spoglie furo-
no recate con grande seguito di
popolo e di prelati a Ferentino e
affidate alla custodia dei celesti-
ni del monastero di S. Antonio
abate. 

Il 15 febbraio del 1237,
trent’anni dopo la morte di papa
Celestino, essendo sorta discor-
dia tra ferentinesi ed anagnini, i

monaci di S. Antonio,
preoccupati per le sacre
spoglie, le trasferirono
nella chiesa di Sant’Aga-
ta, più vicina alla città.
Ma, anche qui, dopo alcu-
ni anni, gli aquilani e i
monaci celestini, non rite-
nendole sicure, prepararo-
no una rocambolesca tras-
lazione, disseppellirono
quelle ossa e, attraverso i
monti, le portarono alla
chiesa di Collemaggio al-
l’Aquila.

Ora, in questa annua-
le celebrazione della

“Perdonanza”, nel pomeriggio
del 28 agosto, partendo dal mu-
nicipio aquilano, in una spetta-
colare cornice di costumi storici,
ha luogo un solenne corteo com-
posto da magistrati aquilani, da
rappresentanze civili e militari,
dalle delegazioni di varie città
italiane con i loro gonfaloni, tra
di essi quelli di Ferentino, Ana-
gni, Fumone e dell’Amministra-
zione Provinciale di Frosinone,
in cui solennemente viene recata
la “Bolla della Perdonanza” alla
chiesa di Collemaggio.  

Questo documento è con-
servato nell’archivio municipale
aquilano, e custodito in un
astuccio di legno a forma conica
foderato di velluto rosso e con-
tornato da galloni d’oro, l’astuc-
cio misura cm 74 di lunghezza e
7 di diametro. La delegazione
del comune di Ferentino in que-
sta occasione era composta dal-
l’assessore Ugo Rotella, dal vi-
gile urbano Gianni Bernardini e
dall’alfiere Andrea Virgili. 

Negli antichi “Statuti” di
Ferentino, il capitolo 37° del Li-
bro I, recita: “DEI MERCATI DA
FARSI NELLA FESTA DEL BEATO
AMBROGIO E DEL BEATO PIETRO
CONFESSORE”.  Similmente, sta-
biliamo e ordiniamo, che, ogni
anno, nella festa del beato Am-
brogio del mese di agosto, e nel-
la festa della decollazione del
beato Giovanni Battista, ossia il
29 agosto, si facciano i mercati
nel modo dovuto, ordinato, con-
sueto, solito, ecc. ecc.…”.

Sempre negli stessi “Statu-
ti”, al capitolo 43° del Libro V si
legge: “DEL PREZZO E DEL PA-
GAMENTO DEGLI STENDARDI DA
FARSI NELLE FESTIVITÀ SOTTO
ELENCATE”.  Similmente stabi-
liamo e ordiniamo che, nella fe-
sta del beato Ambrogio, nostro
protettore, si facciano due sten-
dardi, cioè uno in panno di Fi-
renze o di Verona, del valore di
due ducati, per i cavalli, ed un
altro per le cavalle, di panno di
Camerino o aquilano del valore
di due ducati; come sopra, nella
festa del beato Ambrogio, sia
fatto nella festa della decollazio-
ne di S. Giovanni Battista. 

E che gli officiali siano vin-
colati dal loro proprio giuramen-
to a dare esecuzione alla predet-
te norme, a pena di dieci libbre
per ciascuno, se avranno con-
travvenuto”. Come si apprende
da questi antichi documenti, nei
tempi lontani a Ferentino in ago-
sto si tenevano due festività di
pari importanza e con la relativa
fiera ed il palio, il giorno 16
agosto in onore del beato Am-
brogio, mentre il 29 per il beato
Pietro confessore. 

Luigi Sonni  

Parrocchia di S. Maria di Collemaggio



Anche per questo nuovo anno
scolastico 2004/2005 l’Istituto di
Istruzione Superiore sedi associate
I.t.c. A. Lolli Ghetti e Ipsct di Feren-
tino ha ricevuto da parte dell’Agen-
zia Nazionale Indire l’approvazione
come nell’anno precedente dei pro-
getti Comenius. 

Diversamente dallo scorso anno
i progetti non saranno più quattro
ma due e questo solo perché i primi
due: quello dello scambio culturale
con la Polonia e quello dell’assisten-
tato linguistico sono stati con suc-
cesso portati a termine durante l’an-
no scolastico 2003/2004.

Per i prossimi due anni scolasti-
ci saremo impegnati noi docenti e
studenti di questo istituto a portare a
compimento due progetti scolastici
che vedono nel principio della co-
operazione Europea la caratteristica
più importante. 

L’Itc A. Lolli Ghetti è protago-
nista principale di uno di questi pro-
getti. 

La nostra scuola è infatti coor-
dinatrice del progetto su l’“Emigra-
zione Immigrazione ed Integrazio-
ne” che questo anno scolastico
accoglie con entusiasmo la parteci-
pazione e la collaborazione di altri

paesi europei oltre alla Germania e
alla Svezia protagonisti del primo
anno. 

Gli altri paesi Europei che oltre
a noi, alla Germania e alla Svezia da
questo anno faranno parte della co-
operazione sono ben cinque: Porto-
gallo, Cipro, Belgio, Danimarca e
Slovenia. Ci incontreremo il prossi-
mo ottobre in Portogallo e lì elabo-
reremo insieme  le fasi di lavoro e di
produzione di questo nuovo anno. 

Lo scorso anno scolastico gli
studenti e noi docenti dell’ITC e del-
le scuole tedesca e svedese ci siamo
dedicati alla scoperta di quelle
espressioni e di quei contenuti sotte-
si ai significati di Emigrazione Im-
migrazione ed Introduzione produ-
cendo del materiale pubblicato poi
su poster e cd rom che ha visto la più
completa approvazione da parte del-
le rappresentanze delle altre scuole
europee nell’incontro di progetto
che si è tenuto in Svezia nel maggio
del 2004.

Ma non solo. Gli studenti han-
no “descritto” il fenomeno anche at-
traverso la realizzazione di tabelle e
grafici e la raccolta di quei docu-
menti autentici che ci hanno parlato
di tutte quelle persone, di tutti quegli

uomini donne e bambini, di tutte
quelle emozioni e storie vissute in
un passato, che non sembra poi tan-
to lontano, e che ancora oggi si rin-
nova in oguno di loro quando i gio-
vani della nostra comunità decidono
di muoversi verso altri paesi europei
per una migliore affermazione di se
stessi o per soddisfare un desiderio
di indipendenza e di emancipazione
del proprio diritto di cittadinanza
non più di certo legato ai confini del
proprio paese ma che assume oggi-
giorno caratteri diversi fino a spie-
garsi in quello di cittadinanza eu-
ropea e non solo europea.

La memoria allora diventa fon-
damentale. 

E’ infatti proprio la memoria e
il fare e il creare memoria, il fare e il
creare meraviglia, incantare oltre
che far ricordare o far rivivere la me-
moria che ci aiuta a stupirci di quel-
lo che siamo e di quello che ci han-
no aiutato ad essere gli altri prima di
noi. 

E’ proprio la memoria che ci
aiuta di più ad accettare l’altro di-
verso da noi per cultura lingua e re-
ligione e a scoprire la possibilità che
si può vivere insieme anche in un
paese piccolo come il nostro.

E’ proprio la memoria che aiuta
noi insegnanti ed educatori a far si
che i nostri studenti scoprano e di-
ventino consapevoli del proprio di-
ritto ad essere adolescenti del pro-
prio diritto ad emanciparsi per poter
stare in pace in un paese e in un
mondo un po’ più giusto dove non
siano le guerre, le violenze, i sopru-
si e le ingiustizie il comune denomi-
natore che chiama i diversi paesi del
mondo a raccolta o a confrontarsi
ma piuttosto l’emancipazione del di-
ritto del più debole e del più indife-
so. Dopo gli ultimi fatti successi, noi
insegnanti vogliamo far diventare i
nostri studenti consapevoli che la
scuola è il luogo dove è sempre più
opportuno realizzare e, nel rispetto
di se e dell’altro diverso da se, far
funzionare il proprio processo di
emancipazione per diventare citta-
dini davvero. 

E come fare tutto ciò se non ri-
svegliando e utilizzando la memo-
ria?

E’ da qui che nasce allora il no-
stro progetto sul fenomeno migrato-
rio e che vedrà in questo anno scola-
stico concentrarsi soprattutto sul
fenomeno dell’Immigrazione.  In
questo anno scolastico allora si do-
vrà esplorare e accorgersi della me-
moria dell’Immigrato e metterla a
confronto con quella dell’Emigran-
te.  Ma ora per la realizzazione del-
l’allestimento di una mostra sui ma-
teriali che gli studenti e gli
insegnanti del I.T.C. hanno prodotto
lo scorso anno rivolgono un appello
affinché tutte le famiglie e le perso-
ne di Ferentino, che hanno avuto
esperienza direttamente o indiretta-
mente del fenomeno migratorio pos-
sano aiutarci con tutto ciò che loro
hanno a disposizione: con tutto ciò
che la loro memoria diversamente
ha conservato e pertanto in grado di
testimoniare o raccontare. Un appel-
lo affinché quella particolare espe-
rienza vissuta in quel particolare
paese europeo o d’oltre mare possa
da noi essere descritti e raccontata e
messa sotto gli occhi di ognuno di
noi. Nostro scopo e presenteremo
questa mostra con tutte le testimo-
nianze raccolte e con tutti i materia-
li prodotti dai nostri studenti per far
conoscere alla nostra comunità l’e-
mozione provata di raccontare e por-
tare in giro per il mondo un pezzo di
storia di Ferentino.  Ora chiunque
voglia fornirci di testimonianze di
ogni genere può farlo usando il mio
indirizzo e-mail o contattandomi
personalmente a scuola.  Grazie infi-
nite per la vostra collaborazione con
la speranza di sentirvi al più presto. 

Ermelinda Andrelli docente di
lingua inglese, responsabile e coor-
dinatore del progetto Socrates/Co-
menius.

E-mail ermelinda.andrelli@libe-
ro.it tel. (scuola) 0775244628. 

Trofeo di RUZZOLONE
Domenica 1 agosto 2004, nella zona rurale “Le Mandre–Cecalu-

pi” a Ferentino, si è svolta l’annuale gara a coppie per gli amanti del-
l’antico e tradizionale sport della “ruzzola”; la gara, valida per l’asse-
gnazione del XXII Trofeo Pro Loco Ferentino, è stata organizzata dal
Gruppo Sportivo Lancio del “Ruzzolone”, presieduto da Michele Del
Monte, con il patrocino della Pro Loco. 

Sin dal primo mattino 18 coppie di appassionati giocatori prove-
nienti da Viterbo, Orvieto e naturalmente Ferentino, si sono affronta-
ti con vigorosi lanci per conquistare i migliori piazzamenti e qualifi-
carsi nelle semifinali e finali della manifestazione, che si è conclusa
poi intorno alle ore 14.oo. Questa la classifica finale della competi-
zione: 

1a coppia classificata: Torello Bastianini e Decio Biondini del
G.S. Orvieto

2a coppia classificata: Armando Alessandrini e Armando Zeppa
del G.S. Ferentino

3a coppia classificata: Roberto Cellitti e Tonino Massari del G.S.
Ferentino

4a coppia classificata: Ambrogio Cellitti e Antonio Frezza del
G.S. Ferentino.

Alle prime due coppie classificate sono state assegnate le meda-
glie d’oro, alla terza e quarta le medaglie d’argento; particolare rico-
noscimento alla prima coppia classificata, formata da Bastianini e
Biondini, alla quale sono state consegnate le targhe ricordo per il mi-
glior percorso realizzato, 16 lanci, nuovo record della gara, il prece-
dente era di 18 lanci, realizzato dalla coppia Marcello Bellachioma e
Gerardo Paolucci del G.S. Viterbo nel 2001, e dalla coppia Giuseppe
Cassetta e Remo Picchi del G.S Ferentino nel 1999.

La premiazione si è svolta alla presenza del sindaco di Ferentino
Pergianni Fiorletta, che ha portato il suo saluto personale e quello del-
la città a tutti i presenti, mentre il presidente della Pro Loco Luigi
Sonni ha ringraziato i partecipanti alla gara ed in particolare quelli ve-
nuti da fuori provincia; inoltre ha ringraziato il socio della Pro Loco
Vittorio Celani sempre solerte nel mettere a disposizione il suo casa-
le. Infine un plauso è andato alle signore che con simpatica disponi-
bilità hanno preparato un succulento e delizioso pranzo.

ALBO D’ORO 
1982 – Armando Padovano e Remo Picchi 
1983 –  Armando Padovano e Remo Picchi 
1984 –  Remo Picchi e Angelo Pro
1985 –  Filippo Cellitti e Armando Zeppa 
1986 –  Armando Zeppa e Giuseppe Zeppa 
1987 –  Luigi D’Ascenzi e Enrico Zeppa 
1988 – Ambrogio Cellitti e Gino Zaccari 
1989 –  Armando Padovano e Remo Picchi 
1990 –  Remo Picchi e Vittorio Polletta 
1991 –  Giuseppe Cassetta e Armando Zeppa
1992 –  Armando Padovano e Remo Picchi 
1993 –  Vincenzo Dell’Omo e Remo Picchi 
1994 –  Amedeo Cellitti e Luigi Savelloni 
1995 –  Amedeo Cellitti e Roberto Cellitti 
1996 –  Filippo Cellitti e Giuseppe Demola 
1997 –  Luigi Canini e Luigi Savelloni 
1998 –  Gianfranco Marchetti e Antero Moroni 
1999 –  Giuseppe Cassetta e Remo Picchi 
2000 –  Giuseppe Cassetta e Remo Picchi 
2001 –  Marcello Bellachioma e Decio Biondini
2002 –  Torello Bastianini e Decio Biondini 
2003 – Enzo Carboni e Remo Picchi 
2004 – Torello Bastianini e Decio Biondini 
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Emigrazione Immigrazione e Integrazione:
memoria e cittadinanza

L’avvocato Tommaso Luchetti, di Ferentino, figlio di Italo e Ma-
ria Reali, ma residente a Rockford (Illinois, USA), ha tradotto in in-
glese l’opuscolo La festa in onore di S. Ambrogio martire in Ferenti-
no, Fedeltà al Patrono nel corso dei secoli. Lo stesso Autore, che ha
compiuto l’opera dedicandola ai suoi Genitori e a tutti i Cittadini di
Ferentino, spiega nella Prefazione le motivazioni che lo hanno mosso
a divulgare tra i cittadini ferentinati di lingua inglese le tradizioni e la
fede che contraddistinguono il culto verso S. Ambrogio. Ne diamo
una traduzione: 

“Il 2004 segna 1700 anni del martirio di S. Ambrogio, avvenuto
nel 304 d.C.. Ho voluto offrire un riassunto dell’opera di Biancamaria
Valeri, La festa in onore di S. Ambrogio martire in Ferentino. Fedel-
tà al Patrono nel corso dei secoli (Casamari, 1992) al fine di fornire
una documentazione storica sul santo Patrono di Ferentino ai giovani
e ai meno giovani, oriundi dei ferentinati, che emigrarono in Ameri-
ca. A Rockford gli emigranti italiani provenienti da Ferentino hanno
portato con loro tutte le tradizioni avite e specialmente la profonda fe-
de in S. Ambrogio, fondando un’associazione dedicata al Martire, la
St. Ambrogio Society. Tale Associazione cura, da diversi anni, una
processione in onore del nostro Patrono, che si svolge il 16 agosto per
le strade del quartiere Southwest di Rockford. Viene portata in pro-
cessione una copia della statua di S. Ambrogio, che è custodita nella
chiesa di S. Antonio di Padova. L’Associazione onora il martire S.
Ambrogio non solo con la processione, ma con messe e funzioni sa-
cre; inoltre organizza feste, pranzi, tornei di bocce e una tombola nei
giardini di proprietà dell’organizzazione. La memoria di S. Ambrogio
è profondamente radicata nel cuore del popolo ferentinate ed anche
nel cuore di quelli che sono nati dagli immigrati in America, perché la
festa in onore del Santo non è folklore, ma è fede che supera i secoli.
E’ necessario riscoprire le radici della storia e trasmetterle alle future
generazioni. Viva S. Ambrogio! (Tommaso Luchetti)”.

La Pro Loco ringrazia Tommaso per il suo lavoro di traduzione
che rende più facile la conoscenza della storia ferentinate e special-
mente della fede in S. Ambrogio a coloro che, pur essendo figli di
oriundi ferentinati, non parlano più la nostra lingua italiana. Grazie,
caro Tommaso, con il tuo lavoro ha saputo avvicinare di più i nostri
cuori a quelli dei nostri compatrioti che vivono in America e in tutti i
paesi di cultura anglosassone.    

I Ferentinati in lingua inglese
potranno finalmente leggere la

storia di  Sant ’Ambrogio 
nella loro lingua

Il Ministero della Difesa in
data 21 luglio 2004, con una co-
municazione ufficiale al Sindaco
di Ferentino Piergianni Fiorletta,
ha reso noto di aver conferito, con
Decreto del Presidente della Re-
pubblica, al Brigadiere Generale
Pierluigi TORELLI, nato a Feren-
tino il 17 agosto 1947, la Medaglia
di bronzo al valore dell’Esercito,
con la seguente motivazione:

“Comandante della Brigata
Multinazionale Nord impegnata
nel teatro bosniaco nell’ambito-
dell’operazione di IFOR ‘Joint
Forge’, operava con altissima pro-
fessionalità, elevatissima capacità
organizzativa e consapevole coraggio, trasmettendo a tutti i dipen-
denti gli alti valori morali connessi con la delicata operazione di pa-
ce ed infondendo in essi fiducia e sicurezza. Grazie alla sua guida
ferma, intelligente e determinata, improntata all’equilibrio anche
nelle circostanze più critiche, è stato possibile amalgamare unità pro-
venienti da paesi assai eterogeni per precedenti militari, tradizioni e
cultura. In un contesto caratterizzato da una difficile situazione ope-
rativa, da forti tensioni socio-politiche e dall’indeterminatezza degli
atteggiamenti della popolazione, sapeva cogliere gli aspetti fonda-
mentali della complessa realtà locale guadagnando per sé e per l’in-
tero contingente l’incondizionata stima delle autorità civili e militari
presenti nel teatro di operazioni. La sua lineare ed intelligente azio-
ne di comando, sempre corroborata dall’esempio, ha permesso alle
unità dipendenti di esprimere al meglio le proprie capacità operati-
ve, facendo sì che venissero pienamente raggiunti tutti gli obiettivi re-
lativi alla missione assegnata, decretando un successo tanto merita-
to quanto lusinghiero, dal quale traggono rafforzato prestigio l’intera
nazione e le sue forze armate”.

Sarajevo (Bosnia) 06.04.99 - 08.10.99
Alle felicitazioni dei genitori, sostenitori da Pisa di questo nostro

periodico, dei familiari e parenti vanno aggiunte quelle sincere della
Pro Loco e della Direzione di “Frintinu me…”.

Onorificenza al valore 
dell’esercito
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Nastro  rosa in casa di Francesca Antonucci e Manuel Tello.
La cicogna ha portato una graziosa bimba di nome ISABEL, ve-
nuta ad allietare l’intimità della famiglia. 

Alla infinita felicità dei genitori e dei nonni, Cesare Anto-
nucci e Silvia Castellucci si unisce quella particolare dei bisnon-
ni, il nostro socio Francesco Antonucci e della consorte France-
sca Pompeo. 

A tutti giungano le felicitazioni della nostra Associazione,
che dà il caldo benvenuto tra di noi alla piccola Isabel. 

* * *
Nastro celeste in casa di papà Fabio Fiorelli e di mamma En-

rica Giorgi. E’ nato a Roma il piccolo EDOARDO.
Auguri dal papà e dalla mamma, dalla sorella Elena, dai non-

ni Caterina Cialone, Enrico e Nadia Fiorelli, dagli zii Valentina,
Francesca, Lorenzo e Antonella. 

A loro giungano le felicitazioni della nostra Associazione,
con il caldo benvenuto tra di noi al dolce Edoardo. 

* * *
Altro nastro rosa in casa dei nostri soci Nunzio Troncone e

Antonella Porretti, infatti la cicogna ha portato una vispa e gra-
ziosa bimba, dal nome FRANCESCA, venuta a far gioire la so-
rellina Barbara.

Ai raggianti genitori, ai nonni Pietro e Barbara Troncone, a
Francesco Porretti e Maria Ruggeri, nostri soci, giungano le infi-
nite felicitazioni della Pro Loco e della Redazione di “Frintinu
me…”, mentre alla piccola Francesca va il caldo benvenuto dalla
nostra Associazione. 

* * *
Dopo il nastro rosa è apparso quello celeste in casa Cuozzo-

Di Cesare, infatti è arrivato GIANMARCO per la gioia della so-
rellina Doriana. 

Alla felicità dei genitori, il socio Antonio Cuozzo e Cinzia Di
Cesare, e quella dei nonni, il socio Aurelio Cuozzo e Rita Catrac-
chia, partecipano anche le zie ed i cugini. 

La nostra Associazione e la Direzione di “Frintinu me…” in-
viano tante felicitazioni e un benvenuto tra di noi al piccolo Gian-
marco.

* * *
Altro nastro rosa in casa di Leandro Paniccia e Paola Pollet-

ta, infatti è arrivata la cicogna con una graziosa bimba dal nome
ELISA, venuta a far compagnia alla sorellina Giulia.

Ai raggianti genitori, ai nonni Graziano Paniccia e Giuseppi-
na Boccardi, a Vittorio Polletta, nostro socio e Carla Valleriani,
vanno le felicitazioni della Pro Loco, mentre alla piccola arrivata
Elisa la nostra Associazione e la Direzione di “Frintinu me…”
danno il caldo benvenuto tra di noi. 

VERNACOLO CIOCIARO
Sabato 4 settembre 2004, nell’ambito del programma delle atti-

vità del comitato “Quartiere Latino”, presieduto dal M° Tonino Po-
ce, è stato inserito un incontro dialettale con i poeti ciociari, curato
dalla Pro Loco, che si è svolto all’interno della chiesetta di Santa Lu-
cia. 

Dopo il saluto di benvenuto portato dal Maestro Poce e dal Pre-
sidente della Pro Loco Luigi Sonni, i presenti hanno osservato un mi-
nuto di silenzio per onorare la memoria dei bambini massacrati dai
terroristi a Beslan in Cecenia. 

Alla simpatica carellata dei poeti vi hanno preso parte: Lello Pa-
gano (Anitrella), Nisia Bianchi e Raimondo Rotonti (Arpino), Maria
Luffarelli (Boville Ernica), Mimma Spagnoli e Piera Tiberia (Cecca-
no), Giovanni Pizzutelli (Frosinone), Donato Mosticone (Sora), Ma-
ria Gattullo, Elvira e Luciana Pignatelli, Giorgio Fiorletta, Giuseppe
Manchi, Giuseppe Palombo (Ferentino). 

Inoltre, il prof. Gioacchino Giammaria ha letto due poesie del
patricano gen. Giuseppe Bufalini, il prof. Tommaso Cecilia ne ha let-
to una di Armando Mimini di Anagni e un’altra del fiuggino Siro
D’Amico, mentre il presidente Sonni ha recitato due poesie di Fer-
nando Bianchi ed un’altra di Giuseppe Manchi. 

La serata è stata presentata da Giovanni Cipriani, che al termine
dell’incontro si è esibito nella piazzetta antistante la chiesetta di San-
ta Lucia, in un simpatico repertorio di canzoni molto applaudite dal
pubblico presente.

Nozze
Sabato 10 luglio, nella Catte-

drale dedicata ai SS. Giovanni e
Paolo, don Luigi Di Stefano ha be-
nedetto il matrimonio tra la nostra
dirigente 

Donatella COPPOTELLI e
Marco CAUTILLI.

Testimoni delle nozze sono
stati, Claudio Popolizio e Assunta
Mastrosanti per la sposa, mentre
Cristiano Mignanelli e Simona Fio-
rini per lo sposo. 

La sposa è figlia di Bruno
Coppotelli e Pietrina Di Stefano, i
genitori dello sposo sono, Vincenzo
Cautilli e Maria Grazia Pennacchia. 

Il direttivo della Pro Loco, lo
staff addetto alle serate e ai monu-
menti, nonché la direzione di “Frin-
tinu me…” augurano ai felici sposi
una lunga  e  felice vita matrimo-
niale. 

* * *
Il giorno 15 luglio 2004 si so-

no uniti in matrimonio, nella stori-
ca e maestosa Abbazia di Santa
Maria Maggiore in Ferentino, 

Virgilio FORTUNA
e Paola REALI.
Il rito nuziale è stato presiedu-

to dal sacerdote don Fabio Fanisio
alla presenza dei testimoni Roberto
Ignarra e Elena Fortuna per lo spo-
so, Giancarlo Cialone e Antonella
Reali per la sposa.

Particolarmente felici e nel
contempo commossi sono stati i ri-
spettivi genitori: Enrico Fortuna e
Anna Maria Collalti, Paolo Reali e
Fiorella Fiorelli. 

Dopo la cerimonia religiosa
gli sposi hanno accolto parenti ed
amici nell’incantevole parco della
“Villa Ecetra” di Patrica per i fe-
steggiamenti di rito. 

Il banchetto nuziale è stato or-
ganizzato e preparato con particola-
re maestria dallo chef di fama inter-
nazionale Antonello Colonna. 

Alla felice coppia, ai loro ge-
nitori, nostri soci benemeriti, giun-
gano le vivissime felicitazioni della
Pro Loco e della Direzione di
“Frintinu me…”.

* * *
Sabato 31 luglio 2004, presso

la Chiesa parrocchiale di Santa Ma-
ria dei Cavalieri Gaudenti, padre
Giorgio Giovannini, ha unito in
matrimonio 

Alessandro PALOMBO e
Michela BARTOLOMUCCI.

Testimoni delle nozze sono
stati, Pino Dell’Orco e Cataldo Iori
per lo sposo, Noemi Pasquazzi e
Egidio Bartolomucci per la sposa.

Genitori della sposa sono il
nostro socio Carlo Bartolomucci e
Vittoria Collalti, mentre Michele
Palombo e Merinda Brighindi lo
sono dello sposo.

Ai felici sposi, ai loro genitori
giungano le felicitazioni della Pro
Loco e della Direzione di “Frintinu
me…”.

* * *
Giovedì 26 agosto, nella chie-

sa di S. Antonio Abate, don Sergio
Reali ha unito in matrimonio Ro-
berto PROFETA e Federica
POLLETTA.

Testimoni delle nozze sono
stati Laura Profeta per lo sposo e
Mauro Polletta per la sposa.

Genitori dello sposo sono il
socio Vittorio Profeta e Ada Fedele;
genitori della sposa il nostro iscrit-
to Pietro Polletta e Lucia Cerrone.

La Pro Loco e la Direzione di
“Frintinu me…”, inviano ai felicis-
simi sposi i migliori auguri per una
vita di serenità con l’arrivo di
gioiosi bimbi.

Sabato 31 luglio 2004, presso
la chiesa di S. Antonio abate in Fe-
rentino, sono convolate a nozze
Emiliano POLLETTA e Roberta
FIORINI.

Testimoni delle nozze sono
stati Enrico Tancredi per lo sposo,
Anna e Massimo Ceccarelli per la

sposa.
Lo sposo è figlio del nostro so-

cio Vittorio e Carla Valleriani, geni-
tori della sposa sono Domenico e
Elia Iannuzzi. 

Alla felice coppia giungano i
migliori auguri di ogni bebe dalla
nostra Associazione.

* * *
Sabato 11 settembre 2004 a

Cagliari, presso la chiesa di San
Giuseppe, don Tarcisio Pili ha uni-
to in matrimonio 

Antonio LIBERATORI e Pa-
mela AGUECI.

Testimoni di nozze sono stati,
Maria Cristina Liberatori e Luigi
Ferola per lo sposo, Romina Ague-
ci e Marcello Piras per la sposa.

Lo sposo è figlio del nostro so-
cio Carlo e di Luciana Li Cocci, la
sposa è figlia di Francesco e di Bru-
na Rubino.

Alla felice coppia la Pro Loco
augura una lunga vita di serenità, ai
loro genitori vanno le felicitazioni
della nostra associazione. 

Nozze d ’Oro
Domenica 8 agosto 2004, il

nostro socio Pietro CECCAREL-
LI e Pia D’AMICO hanno festeg-
giato il 50° anniversario del loro
matrimonio.

L’8 agosto 1954 si unirono in
matrimonio presso la Chiesa di San
Rocco; ora la ricorrenza è stata fe-
steggiata nella Chiesa di Santa Ma-
ria dei Cavalieri Gaudenti, dove pa-
dre Giorgio Giovannini ha
celebrato il sacro rito benedicendo
di nuovo la felice unione davanti a
tanti familiari ed amici. 

Gli auguri a Pietro e Pia arri-
vano dai figli Franco e Lidia, dalla
nuora Patrizia e dai nipoti Alberto,
Pierluigi, Pietro e Martina; anche la
nostra Associazione si unisce al co-
ro delle felicitazioni, augurando al
rinnovato amore degli sposi, anche
una lunga vita di serenità e pace. 

Laurea 
Presso l’Università degli Studi

di Roma “La Sapienza”, nella fa-
coltà di Ingegneria Gestionale, si è
brillantemente laureato con il voto
110/110 Giovanni CALACCI, che
ha discusso la tesi “Modello inte-
grato per l’analisi dei costi della
logistica distributiva”; relatore il
prof. Massimo Tronci. 

Grande festa gli hanno riserva-
to la sorella Chiara, i genitori Anna
Maria Recchia e il nostro socio
Carlo Calacci. 

Anche la Pro Loco e la Dire-
zione di “Frintinu me…” si compli-
mentano vivamente con il neo dot-
tore Giovanni.

* * *
La piccola Benedetta Cecca-

relli annuncia che la mamma Anna
Rita CELLITTI si è brillantemen-
te laureata in Giurisprudenza pres-
so l’Università degli Studi di Roma
“La Sapienza”, discutendo la tesi
“Pesticidi: aspetti medico-sociali e
legislativi”; relatore il chiarissimo
prof. Walter Nicoletti. 

Vivissime congratulazioni alla
neo laureata da parte di suo marito
Luigi, dai genitori Elio e Elena, dai
suoceri Carlo e Francesca, dai fra-
telli e dai nipoti Ettore, Marco,
Francesco e Martina; a queste feli-
citazioni si unisce anche la nostra
Associazione. 

* * *
L’Associazione Pro Loco e la

Direzione di “Frintinu me…” si
congratulano con la neo dottoressa
Milena PLATAROTI che si è bril-
lantemente laureata con 108/110
discutendo la tesi “Il giornalismo
on line rivolto ai ragazzi. Il metodo
Stradanove.net” al Dams, corso di
laurea in Discipline della Arti Mu-
sica e Spettacolo presso l’Universi-
tà di “Roma Tre”.

Relatore il chiar.mo prof. Ric-
cardo Staglianò e correlatori
prof.ssa Francesca Rinaldi e dott.
Stefano Aurighi. 

A Milena, alla sorella, ai geni-
tori Antonia Sisti, nostra socia, e
Domenico Plataroti, ai nonni nostri

concittadini Giovanbattista Sisti e
Alberta Maliziola, vivissime felici-
tazioni. 

* * *
Presso l’Università degli Studi

di Roma “La Sapienza” Facoltà di
Psicologia si è brillantemente lau-
reata Alessandra CACIOLO dis-
cutendo la tesi: “L’affettività in
carcere”, relatore il chiar.mo prof.
Carlo Serra e correlatore la
chiar.ma prof.ssa Traupe Taesch-
ner. 

Alla neo dottoressa, figlia del
nostro socio Domenico e della si-
gnora Rosa Poce, ha fatto da coro-
na un folto gruppo di amici e pa-
renti esprimendo con infinita gioia
congratulazioni vivissime. 

Dalla nostra Associazione e
dalla redazione di “Frintinu me…”,
giungano infiniti auguri ad Ales-
sandra. 

* * *
Si è brillantemente laureata,

presso l’Università degli Studi di
Roma “La Sapienza” nella facoltà
di Medicina e Chirurgia, Valeria
CATRACCHIA con la valutazio-
ne di 110/110 e lode. 

Ha discusso una tesi di laurea
sperimentale sulla chirurgia della
mammella intitolata: “Tecnologie
avanzate nella chirurgia della
mammella: uso clinico di una ima-
ging probe per la rivelazione in-
traoperatoria di lesioni mammarie
rilevate dalla scintimammografia”.
Relatore il chiar.mo prof. Claudio
Amanti. 

Congratulazioni vivissime alla
neo dottoressa, e sicuramente un
futuro ottimo medico, dai genitori
Carlo e Elisa, dalla sorella Alessia,
dal nipotino Flavio, dai nonni, da-
gli zii e dai parenti tutti.

Anche la Pro Loco e la Dire-
zione di “Frintinu me…” partecipa-
no con infiniti auguri. 

* * *
Presso la sede di Forlì dell’U-

niversità di Bologna “Alma Mater
Studiorum”, nella facoltà di Scien-
ze Politiche “Roberto Ruffilli”; si è
brillantemente laureata con l’eccel-
lente valutazione di 110/110 e lode,
la giovane Luisa FICCHI nel cor-

so di Laurea in Scienze Internazio-
nali e Diplomatiche.

Luisa ha discusso la tesi in Di-
ritto Internazionale: “L’applicazio-
ne del diritto dei conflitti armati al
caso palestinese”, relatore il
chiar.mo prof. Marco Balboni e
correlatrice la chiar.ma prof.ssa
Marcella Emiliani.

La neo dottoressa ha voluto
dedicare questa sua laurea alla zia
Anna, scomparsa lo scorso anno in
agosto. 

Alle felicitazioni dei genitori
anche quelli della nostra Associa-
zione tutta. 

* * *
Presso l’Università degli Studi

di Cassino, Facoltà di Economia e
Commercio, si è brillantemente
laureata la nostra collaboratrice Ti-
ziana BIANCHI con l’eccellente
valutazione di 110/110 e lode. 

La candidata ha discusso una
tesi in microeconomia, intitolata
“La domanda di beni culturali”,
relatore prof.ssa Marina Bianchi. 

Alla neo dottoressa, figlia di
Ferdinando Bianchi e Paola Longa-
rini, giungano vivissime felicita-
zioni dalla nostra Associazione, di-
rettivo e staff, e dalla Direzione di
“Frintinu me…”.  

Auguri !!!!!

Dome-
nica 20 giu-
gno, la so-
stenitrice di
questo pe-
riodico, An-
na Luigia
DI TORRI-
CE (Nanni-
na), ha rag-
giunto il 95°
anno di vita, il compleanno lo ha
festeggiato insieme a Anna e Lu-
ciana e ai nipoti. 

La Pro Loco e la Direzione
di “Frintinu me…” gli inviano
tantissime felicitazioni e l’augu-
rio sincero di un percorso ancora
lungo di vita.



Questo lo slogan del
TOURING CLUB ITALIA-
NO per una iniziativa in-
teressante, alla riscoperta
di suoni, sapori e paesag-
gi con i treni d’epoca, da
Roma ad Anagni e Fe-
rentino. 

Domenica 26 set-
tembre 2004, un nutritis-
simo gruppo di circa 350
turisti è partito da Ro-
ma–Termini, in treno con
locomotiva a vapore, per
raggiungere e visitare
nella mattinata Anagni e
nel pomeriggio Ferenti-
no. Nella visita a Ferenti-
no i turisti del Touring
Club Italiano hanno po-
tuto ammirare le mura ci-

clopiche, il Mercato ro-
mano coperto, il Duomo
romanico, l’Acropoli ed
il suo interno, comune-
mente chiamato “Carceri
di Sant’Ambrogio”, poi
hanno raggiunto la chie-
sa gotico-cistercense di
Santa Maria Maggiore
dove si sono ritrovati tut-
ti i partecipanti per il sa-
luto da parte delle autori-
tà cittadine e
l’arrivederci musicale
della banda di Ferentino. 

Il giro turistico fe-
rentinate è terminato con
il passaggio vicino i resti
del teatro romano, ed at-
traverso Porta Sanguina-
ria il gruppo ha lasciato

la città e si è trasferito al-
la stazione ferroviaria per
il rientro a Roma. 

Certamente i graditi
turisti, con la loro visita
organizzata dai Consoli
del T.C.I. del Lazio, han-
no potuto ammirare due
antiche cittadine arrocca-

te sulle pendici dei monti
Ernici, dominanti la valle
del Sacco, ricolme di sto-
ria, di bellezze monu-
mentali ed un pregevole
abitato   medievale, che
comunque dovrebbero
essere maggiormente sal-
vaguardate.   
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La Pro Loco ringrazia 
La Pro Loco porge un vivo ringraziamento alle sottoelencate

persone che, nell’occasione della pubblicazione del numero scorso
di questo giornale, hanno inviato all’Associazione cospicui contri-
buti di denaro, intendendo con ciò il loro plauso per tale iniziativa.

Come eravamo . . .
Anonima da Vicolo Naevio 
Arduini Mirco – Ferentino 
Bassani Vinicio – Ferentino 
Bianchi Ambrogio – Arpino 
Bottini Laura – Vico nel Lazio 
Calacci Carlo – Ferentino
Caliciotti Ambrogio – South Orange, N.J. USA
Carlomusto Clotilde – Roma 
Celani Gino – Ferentino 
Cellitti Pietro – Cormano 
Cialone Tiberio – Pittsford, N.Y. USA
Cimmino Maria – Soccavo, Napoli
Collalti Benedetto – Ferentino 
Coppotelli Gino – Roma 
De Castris Assunta – Grand Rapids, Mich.USA
Del Monte Gino – Vittorio Veneto 
Di Torrice Matteo – Boudry, Svizzera
D’Onofri Giovani – Ferentino 
Eprani Leonardo – Tione di Trento 
Famiglia Di Tommasi Pietro – Cortland, N.Y. USA
Famiglia Mastrosanti – Bollate
Filippetto Sonia – Le Locle, Svizzera
Gerpini Gabriella – Ferentino 
Giovannetti Tiziana – Roma 
Grande Augusto – Ferentino 
Grazioso Marcella – Ferentino 
La Bella Maria – Ferentino 
Leombruni Albert – Byron Ill. USA
Lolli Ghetti Carla e Mara 
Lolli-Ghetti Pater – Genova
Mancini Mario – Ferentino 
Mastrangeli  Musa Iole – Ferentino 
Milazzo Leopoldo – San Vito dei Normanni 
Minucci Giulio – Ferentino 
Musa Giorgi Armida – Rockford Ill. USA
Nalin Pio – Latina 
Natalia Rossana – Ferentino 
Neri Giannino – Roma 
Onorati Pio – Como 
Picchi Gaetano – Ferentino 
Piccirilli Alessandro – Ferentino
Piccirilli Giampiero  
Polletta Andrea – Milano 
Polletta Carlo – Milano 
Pompeo Ferdinando – Ravenna
Pro Giuseppe – Ferentino 
Reali Ann Drog – Chery Valley Ill. USA
Reali Elena – Cattolica 
Reali Gina Wynn – East Dundee Ill. USA
Reali Gino – Rockford Ill. USA
Reali Mario – Rockford Ill. USA
Rotella Mario – Ferentino 
Santurro Ludovico – Milano 
Schietroma Francesco – Ferentino 
Schietroma Stefania – Ferentino 
Segneri Rina e Franca – Montreal, Canada 
Scout da Jesi 
Sordi Antonio – Ferentino 
Tajani on. Antonio – Roma 
Testa Ivo – Frosinone 
Torelli Maria Luisa – Pisa 
Truglia Antonietta – 
Vellucci Luciano – Roma 
Virgili Maria Pia – Roma 
Zaccari Pro Anna
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Ekaterinburg-Ferentino
Continua con successo lo

scambio culturale giovanile tra
questi due centri che dal 1998 sono
gemellati. 

Nell’ultima decade di marzo
2004, un nutrito gruppo di giovani
ciociari fu ospitato nella città di
Ekaterinburg per partecipare al loro
“Festival Internazionale Musicale

giovanile”, con i saluti di commiato, prima di rientrare in Italia, il mi-
nistro della Cultura della Regione Sverdlowsk, signora Natalia Vetro-
va, ci aveva assicurato per il mese di agosto la presenza di un gruppo
folkloristico uraliano nella nostra città. Puntualmente dall’8 al 18 del
mese di agosto abbiamo ospitato un interessante gruppo composto di
giovanissimi ragazzi e ragazze, che durante il loro soggiorno a Feren-
tino si sono esibiti al Festival del Folklore di Alatri, poi a Morolo, a
Ferentino, a Vallerotonda, inoltre ha sfilato durante il corteo storico in
occasione del Palio in onore di San Pietro Celestino. Durante la loro,
sicuramente piacevole, permanenza a Ferentino i ragazzi russi sono
stati accompagnati due volte ad ammirare la vestigia dei monumenti
di Roma, un giorno lo hanno trascorso a visitare la nostra città, uno al
mare, due volte sono stati al parco acquatico di Frosinone, e uno a
quello di Spigno Saturnia. Il gruppo russo è stato accompagnato dalla
signora Ludmila Skosyrskaya , direttrice del Festival di Ekaterinburg
e della Filarmonia giovanile, dal capogruppo Maestro Alexander Zain-
chukovskyi e dall’interprete Alexandra Stoler che già a marzo, duran-
te il Festival in Russia, aveva assistito il nostro gruppo ciociaro.  

Alle prime luci dell’alba di vener-
dì 25 giugno scorso è venuto a manca-
re all’età di 69 anni Francesco PRA-
TILLO.

Alla moglie Antonietta Ludovici,
al figlio Curzio, alla sorella Santina, ai
fratelli Pino, Rino e Guido, sostenitori
di questo periodico, a Tonino, nostro
socio, a Giulio, alle cognate, ai cognati
e nipoti giungano le condoglianze della
nostra Associazione.

Lunedì 28 giugno 2004, è decedu-
ta ad Ostia la nostra concittadina Ida
CELLITTI (ved. Berni).

La Pro Loco e la Direzione di
“Frintinu me…” partecipano al dolore
della famiglia e formula alla figlia Pa-
trizia, ai fratelli Alfredo e Paolo, a Fi-
lippo e Arcangelo nostri soci, ai nipoti e
ai parenti tutti le  sentite condoglianze.

La Pro Loco e la Direzione di
“Frintinu me…”, partecipano la scom-
parsa del nostro socio benemerito e so-
stenitore di questo periodico, reverendo
Radaele DI TORRICE (don Lello) di
anni 84, avvenuta domenica 18 luglio
2004.

Don Lello per oltre 50 anni è stato
al servizio della comunità, prima come
parroco della Cattedrale dei SS. Gio-
vanni e Paolo e dopo in San Valentino.
Alle sorelle Virginia, Giuseppina e Ar-
cangela, al cognato Igino Di Torrice,
nostro socio, ai nipoti, Lucia Di Torrice,
Paolo Affinati, consigliere della Pro Lo-
co e Antonio Affinati, ai parenti tutti
giungano le sentitissime condoglianze
della nostra Associazione.

Venerdì 12 agosto 2004, è decedu-

to a Vancouver, in Canada, il nostro
concittadino, e solerte sostenitore di
questo periodico, Mario SEGNERI di
anni 80.

Alla figlia Patrizia, alle sorelle Ri-
na e Franca, anche loro sostenitrici del-
le nostre iniziative, tutte residenti in
Canada ai nipoti e parenti formuliamo
le condoglianze della Pro Loco e della
Direzione di “Frintinu me…”.

Altro lutto ha colpito le famiglie
Lolli Ghetti e Tremiterra.

Il giorno 17 agosto 2004 è dece-
duto a Roma, all’età di 44 anni, il noto
chirurgo Salvatore TREMITERRA,
figlio del dr. Attilio e di Mara Lolli
Ghetti.  “Chicco”, come comunemente
veniva chiamato dagli amici, era molto
conosciuto nel capoluogo ciociaro; egli
aveva intrapreso la stessa strada mis-
sionaria del padre, primario nell’Ospe-
dale di Frosinoe; laureatosi in Medici-
na e Chirurgia, aveva prestato servizio
presso l’Ospedale Civile di Frosinone,
prima di trasferirsi a Roma al San Ca-
millo.  I funerali si sono svolti nella
parrocchia del Preziosissimo Sangue,
poi la sua salma è stata trasferita presso
il cimitero di Ferentino dove riposa
nella tomba della famiglia Lolli Ghetti.  

Alla consorte Sofia, ai figli Loren-
zo, Diego e Franca, al padre dr. Attilio,
alla madre Mara Lolli Ghetti, agli zii
Glauco e Carla Lolli Ghetti e ai parenti
tutti, la Pro Loco e la Direzione di
“Frintinu me…” inviano sentitissime
condoglianze.

Martedì 24 agosto 2004, è decedu-
to a Martinez (Buenos Aires) in Argen-

tina, il nostro concittadino e solerte so-
stenitore di questo periodico, Tancredi
COPPOTELLI di anni 84.

Ai figli Antonio (Tati) e Maria
Stella, alla sorella Rosa e al fratello An-
tonio, residenti in Argentina; alle sorel-
le Vittoria e Arcangela e al fratello Pie-
tro, residenti a Ferentino; ai nipoti e
parenti tutti, la Pro Loco e la direzione
di “Frintinu me…” formulano le  senti-
te condoglianze.

Venerdì 27 agosto 2004, presso
l’Ospedale civile i Latina è deceduta
Argia BONACQUISTI.

Al marito Americo Cellitti, soste-
nitore da Latina di questo periodico, al-
la figlia Elvira, ai nipoti e parenti, la
nostra Associazione formula sentite
condoglianze.

La Pro Loco e la Direzione di
“Frintinu me…” partecipano al cordo-

glio dei familiari per la
scomparsa del sen. avv.
Dante SCHIETROMA,
avvenuta martedì 7 set-
tembre, presso l’Ospeda-
le civle di Colleferro. 

Uomo onesto e sin-
cero, durante la sua vita
parlamentare è stato mi-

nistro della Repubblica Italiana ed ha
ricoperto molti altri incarichi politici.

Alla moglie Marina Carboni, al fi-
glio on. avv. Gianfranco, alla figlia
prof.ssa Lucia, alla sorella Raffaella, al
fratello dr.Arduino, nostro fedele socio
benemerito, ai nipoti e parenti giunga-
no le infinite condoglianze della nostra
Associazione.  

MANIFESTAZIONE SCOLASTICA intorno agli anni ‘30

Italia …
a tutto vapore!!

A sant’Ambrosi 
Sant’Ambrosi me, jé stong’ ajecc, 

ann’ dòpp ann’, cù zica più d’affann
appress’a TI, pu lu vij d’gli pejes.
Quant’è tradizzion i quant’è fed’

unitt’ a bacià gli péd…
Jé sacci sol’ ca da che munn’ è munn’

l’ha fatt’ matruma, patrim, nonnuma, nonnum, 
ca ‘nun ci stà nu ùttr’ ch nun t’ha tuccàt’

i che da gross’ nun s’anginucchiat’
aiecc’ dunanzi a TI, ca da ‘ncima a st’cavagli, 

scerni, d’tutti, gli travagli…
Sant’Ambrò, aiutuci, stacci ucin’

Si TU gli “cor” d’Frintin!

Maria Gattullo


